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COR'fE CRININALB DI SUA MAESTA' 
Lunedì 15 Decembre 1862. 

La seduta fu aperta alle ore 9 a, m, 

SEDENTI 

Srn A~TONIO MICALLEF, CCMG. e LLD. Presidente 
SALVATORE NAUDI LLD. ed IGNAZIO ScHE:MBRI LLD. 

Gùtdici di S. Hl. 

LA REGINA 
versus. 

GIUSEPPE ÀTTARD 8 GIUSEPPE CHETCUTf 

prigionieri alla barra. 

ATTO DI ACCDSA 
LA NOSTRA S1G~0UA. Sov1u.NA LA REGINA, 

versus 
Giuseppe A ttard, dell' età di ventidue anni 

nato nel Casal Musta, figlio di Giovanni; 
e 

Giuseppe Chetcuti, dell' età di circa trenta 
anni, nato nel Ca'5al Musta, figlio di Fran­
cesco. 

L'Avvocato della Corona, in e per l'Isola di Malta e sue Dipen• 
denze, in nome di Sua Maestà la Uegina, accusa i detti Giuseppe At· 
tar<l e Giuseppe Chetcuti, rei di furto qualificato pel tempo, pel luogù 
pel valore e pel mezzo, ed accompagnato da omiciJio volontario. 

Il quale delitto gli accusati commisero in una casa di abitazione 
nella Floriana, il dì cinque del mese di Luglio dell'anno f 86:.1-, dopo 
il tramontare del sole avendo nel tempo e nel luogo suddP.lto preso e 
rubalo, dalla casa su<ldelta, a danno di Lorenzo Demartino, un brac-
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cialetto cli oro con brillante, un orecchino con d,iamon\i, §e~t.e ar:iclli; 
con brillanti ed altre p·ie tre, un altro braccia letto di oro, d·ue colla,;~. 
e un oriuolo di oro, e var i i altri oggetti d_i oro e pi,et:rtl pr'eziose, del 
-valore in tutto di cento trenta lire sterl,ine, e i_noltre una somma di., 
d-cnaro ascendente a più di mille lire sterline, e consis_ter.ite in dugento 
sovrane, cento é·_nquan ta q_oppie d.t Spagna del valore, secondo l'uso

9 

di circa tre ·fire, sei- scellini e otto den.ari l'una, d,ieci · pezzi· di argento 

di conio ~altese ~ del valore di quattro ·scellini e due denari l'uno, e 
ù resto in p~zzi di Sici li_a; ave.n<lo pet prendere que.gli oggetti~ quPi 
d·enari sca_ssi'oato e rotto un ar1..:.?dio e un ba11I le nei quali . erano . 
custoditi,' ed -~v endo prim_a d_i quel fnrto, e ad oggetto d1 agevolarne 

i'a consumazione del furt o tJ?ed'-'~imo e la propria impu..oità~ do)osa 0 

mente, è c n iQter~zione' di . mettere ia .vita di Caterina Borg, dome­

stica del detto Lorenzo Demartino, in manifost pericolo, e dì ucci= 
derla, ca.gionato la morte della mede-,ima, strangolandola colle loro 
mani, e ~on un ,~~rdo.ne leg~t,o!e intorno· ~I -co.llo. . . . . 

1 

· Qu}ndi il .detto Avvocato della .C~rona ·· in nome com~ sopra~ 

~hi~de che ~J prece.da contro i detti -ac~usali SCCOII do la disposiziorH-> 

della legge, e che gli stessi arcusati sia,io c.ondannat. i alla pei1a d' 
mo~te· comminata nell'articolo ~57 dell~ Leggi Criminali per la Isola' 
di Malta e stie Di pe~denze, od a qualunq te_ altra pena Sf'condo la leg0

• 

~e appli~a~ile alla dici iarazione d~lla reità dei detti a ccus~ti. 

A, • .D1~cr.1, A-vv della Corona. 
" \ ' 

lprigi on i~~ i non avendo nulla da eccepir_e contro l'atto di ac~u ­
. sa, il Registra tore pas_sò a far loro_ la di manda se siano rei di quan~o 

~ontro essi è dedotto nell'atto di a·ccusa : - · · 

Cia.scuno degli Accusati rispose di non essc•re reo. . . ; . 

i\ lla djmanda fatta dal )'legist ratorP, se gl i accusa ti avessero 
qualche· eccezione d,a opporre co nt ro l'~m.missibilità delle prove eh~ ' 
l''A VY. 'della Corona .ha di~l1iarato di essere sua intenzione di pro_durr~,' 
f'Avv. Dr. Frances~o Gruogo, difensore degli accusati, ri~pose di norn 
il_V ~•e. 
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, eune~o in<l i estratti i nomi dei seguenti giurati:-
Primo Giurato-NOTARO GuEGIIRlO FIORINI. 

(?-iµrati Ordinari-GIORGIO F ARR-Lurar Ovmro, 
J?ounLET-Lmr.1 FAr..soN-GrnsEPPE Euur., 
DoNNICl-GIUSEPPE Durncn-Gw. BATTIS1'A 

DIACONO-NOTARO DA lELE F ALSON-F_RAN­

CESCO Er,,r,ur,. 
'P~~sta.to il giuramento da i Giurati in mano del Regis tratorep 

~uesti ha letto l'Atto di Accusa consegnandone loro copia e disse: 

, .:n~h,e ai Gf~.rati ch_e la risposta ù.ata_ da ciascuno dei. prigionieri ·è dip 
mon essere reo. 
I' 

ACCUSA 
L'Avvocato della Corona disse: Signori Git1rati, 
Nei nove anni . ~he ho avuto l'cnore d'esercitare le funzioni di 

• ( ·'i 

J?Ubblice prosecutore mi è toccato spesso d'esporre al giuri fatti di 
grave iotlole, ma per rinvenire un_ caso di così otroce natura come. 
9uello che questa causa J>resenta, bisogna ricorrere ad un epoca as~ 
~ai rimota nella, storia crimina !e di queste i$ole. .No~ alludo sempli­
cemente a_ll' omicidio; non alludo nimmeno alla causa soltanto che. 
spinse col~ro che commisero J'omicidio, a commetterlo., jJ fUTto; ma 
alludo alle altre circosta~1Ze che accompagnarono qnel delitto e de­
starono tanto allarme:-il luogn·, il tempo, le insidie pr~ticate. Era una 
~ella sera di estate, il 5 lt,agli o, fra le nove e mezzo e I~ dieci meno un 
quarto nella Floriana in una casa ,abitata, ed anche in quel momento. 
guardata da una persona d'un 'età perfettamente c.1pace a guardarla; 
~ l'accesso ~ntro quella casa si ottenne per m~zzo d; un domestic~. 
~he ingannò un'altra domestic a con cui era in legami dì stretta ami­
cizia. Non è meraviglia che sotto queste circostanze si sia destato per 
tutta l'isola, un'allarme generale, sì eh.e nessuno si credeva piu sicu­
~o in casa su_a. Il pubhlico risentimento andò crescendo a misura che 
il tempo passava ed intanto non si trovava alcuna traccia dei delin­
quenti, e quindi le lagnanze contro la polizia, malgrado che si pote­

va ben' ima_ginare che coloro i quali commisero il delitto, avessero, 
prima preso tutte le misure possibili per assicu·rarsi I' impunità. 

I:a polizia appena sentito il primo rido, si portò in qu Ila casa :, 
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- erano le 1 t ed ·un quarto; e da quel momento si mise sulle traccie di 
alcuni ihdividui, non pochi in numero i quali attesi i loro precedenti 
e la loro attuale coudùlta, la polizia non perde mai di vbta. Era in 
primo luogo caduto il sospetto sopra un' individuo il quale fu per-­
cìo · tosto co1ìdotto innanzi al Magistrato per impedirne la evasione; 
ma nessuna prova sodt.11sfaceute si adJuceva contro di lui e fu giu ... 
stamt!n\e liberàto. Col tempo, però, e coll'assidua vigilanza della Po­
hzia si raccolsero finalmente tali indizii che menarono ali' arresto 
,fogli accusati, e di un' altro individuo; e lt: rivelaiioni fatte da 
qo-est'u ftimo completarono le prove. 

I fatti sostanziali di questo caso possono essere esposti con 
molta brevità; ma per potere apprezzare le pro~e, e vedere Ono a 
4uale punto lt: testimonianze sono conft!rmate dai fatti stess( è ne~ 
cessar io di nota re arie circostanze, le quali altrimenti non sarebbero 
forse importanti. La casa nella quale il deliU,) fu commesso a.pparte .. 
flern al Sig. Demartino e la mog 'ie ili costui è sorella di quella del 
sig. Amabile Demarço. La mattina del 5 lu glio, i co11jugi Demarco, i 
quali altora dimoravano in casul Balzun, vennHo alla Floriana per 
iiassare la giornata coi Demartino, e fecero HuirP. con loro l'accusato 
lHuseppe A ttard loro domPstìco. A tavola in prese11za de' rispettivi 
domes ti ci , cioè def detto Attnrd, e di Caterina Borg, cadde discorso 
fra i padroni sulla festa che in que lla sera doveva aver luogo in Citsal 
Balzan; e i Dema rco proposero ai Demé.lr,tino di ai1dare a passare 
quel la i1otte ed il gior·no seguente in casa loro. La sig11ora Demartino 
uc,11 era molto inclittala ad accettare l'invito, e l'accusato Altard, il 
q\rnle pet la lqng'a e fin'allora fede le servitù coi Demarco aveva qual~ 
elle famigliarità coi Deriiartino ancora, prese ad interloquire incorag-. 
gi'ando la signora Demartino perchè andasse in quella sera a casal 
Balzan. Si couchiuse che essa sarebbe andata colla sorella verso le 5 
o le 6 p. m. e che il Si$, Dernartino sarebbe ~ndato a vedere il fuoco 
artificiale e sarebbe intli tdrnato a casa sua. Così si fece: la signora 
Demartino andò a Gasai Balzane vi restò il giorno seguent e: il r.nai·i­
to parti dalla Floriana verso l'Ave Mari~, rimase in ca~al Balzan sino 

al terminare della festa; e lerso le Il partì per la Floriana ove arrif ò 
-verso le 11 J /2. 



Prima di sorlire da casa sua, egli ncva serrato la stanza da 
letto, mettendone la chiave in un canterano posto in alt-r-a stanza do­
ve vi era un 1altro letto; e questa stanza era aperta, accessibile alla 
sena. Ritornato alla · casa il Demartino da Casa! Ilalzan, trovò ia 
porta di fuori aperta; grid6, chiamando la serva, ma non rispondeva 
alcuno. Un poco dopo. sentì le griùa del bambino, di 30 mesi, che 
aveva ]asciato a casa colla domestica; sa)ì. su, trovò un lume entro la 
s tanza da letto che egli aveva lasciata chiusa e che ora trovava aper­
ta, un materazzo per terra, una cassa che era dentro uu' armadio 
rotta, e portato via il denaro che conteneva. Non vedendo alcuna 
.traccia della serra s'imaginò che questa, sola o coll' ajuto d-i altri, 
ayesse commesso il furto. La serva Caterina Dorg era una donna. 
attentissima ai suoi doveri, e come ,di costume fra tali donne, essa 
dopo il tramontare del sole non apriva mai la porta senza prima as"'. 
sicurarsi chi fosse la persona che domandasse accesso. Quindi era 

naturale di sospettare che Ja sena scomparsa, era almeno complico 
nel reato. Ma fatte ulteriori ricerch~ e sollevato il materazio che era 

./ 

steso per terra, compane il cadavere di quella disgraziata donna . 
Chi era colui che entrò iu ·quella casa col consenso di quella doona'? 
La Polizia fiss·ò la sua attenzione sull'accusato .\ttard; e racc.ornandò 
ai suoi padron i cli son egli a rio;. di evitare che egli la sciasse il lol'~ 
servizio, mentre la polizia stessa faceva altre indagini; ma la con­
Botta di costui diveniva di giorno in giorno intolerabile, quasi aves~e 
voluto che i pa_groni lo licenziassno. In questo intervallo si scopri 
che Attard era dedito ai giuochi di azzardo ed aveva perduto molt\

1 

llenari; e da varie circostanze assicuratasi la polizia che i .due accu­
sati insieme con un terzo, Gio: Maria Borg, erano i .!olpevoli, mal­
grado che la prova non fosse ancora completa, li fece arrestare, ond 

, . l 

évitarne la fuga, Presentati alla Corte della Polizia Giudiziaria, tutti 
e tre risposero di non saper nulla del fatto che veniva loro imp\itato; 
ma Gio. Maria .Borg, il giorno seguente, dichiarò essere pronto a ri­
velare i fatti, qualora egli avrebbe ltenuto il perùtino che con un 
bando, era ·stato da qualche tempo prima promesso. Non valse l'a~o~ • 
re del regalo di ! 100 che i~ GÒverno ave.va offerto a chi fornisso 
mozzi sufficienti a scoprire e convincere i èolpcvoli; Gio. Maria Bor 
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lì11chè era al sicuro, manten<'~a perfetto sile11zio; quando però, ·v) t\~ 
se stesso in peri~o!u, non sapendo che' pro.ve la Polizia avesse rac-colto 
anche contro di lu i st~sso, si esibì a ;1arìifèsta;e tutto .· Non era l'in• 
leressc pecu11 ariò, ma ' l'i nt~n•s:;e di conser~are ià p'rop.ria vit~ e la pro'­

pria libertà, quelio ché lò i1 dus\ e a l'i ·e lare i f;tti. .Uiceva
1 

Bo~g che 
era da qualch_c te.mpo prima de.f delitto, che Attard e Chetcul,i, i du~ 
accusati prçs~ol'i, aveVollC)' ùi;is oto qualclie cosa di 0 i ,J\1t'; e qualch0 

settimaua prjma del J e lit to, Che te uti, domaudò in pre:,;tito, il corro 
di Borg che questi nou volcy a ùnr e, dicendo che 11011 lìtiava il . sut> 
caivallo io mano di altri. in segu ito, incontratosi COII A ttarçl, questi f; 
rimproverò Borg perchè noo a cva prestato il carro a lui e a CÌ1etcu­
ti, e Borg gli ripetè quello che ave,a detto a ChPtctiti. Àttàrd iede11do 

B0rg fermo nella sua risoluzione di non prestar~ il carro, g li P.~t>po5e 
cli andar con loro sul carro, purcb è noia diècsse nul la di ciò che a~ 
vrebbe veduto. Bt>rg accouseu,tl. D:i questa co,;versazion~ al delit-
to non passarono e te pochi giorni. Il 5 Juglio, poi, H rso le 8 172 
di sera, Borg es·se11do in Birchìrcàr·a Ìuogo dove ég li abità,· fu acco· 
siato da ùn bottegaio if <Juale l',::i inforrn6 che Chetcu ti, agnom·1nato~ 
Ìffakar Jo· andava cercando; e lasciato appena quel bottegajo, Borg si _ 
imbattè con Cht!tcuti, il qu!i'le $li ' disse: ''oggi precisarntJnt~ c i occo~r~ 
<i' aver il carro;'' llorg provò qualche ùHficoltA, perchè era sera 
<li festa, e credeva che aVrt'bbe col carro fatto due

1 

scelini; èhetcutn 
lo persuase dicendogJi cliu glien avrebbero t!oto irn pezzo • . Il carro 
fu portato p,resso alla strada c'fie mette entl·o Casal Balzan, poco di­
scosta dalla Fontana de] vallone da Birchircara; e lì i dQe accusati; 
l,hetco ti ed ~ttàrd insieme con llorg si' misero ·su l car ro e presero 
correndo la via di s. Giuseppe. Là presso alla Cappella èhe si trova' 
quas i'a mezz a s_tra~a fra Birdiirnara e Ja Floriana quasi fosse Ul¼ 
avvertimento della Provvidenze , incontra rono Gregotio 'Galea, i) carne ... 
ilce, il qu ale li rimprove'ro, denza conoscerè chi fossero, perchè face­
vano cosi velocemen te còr eté H' éa

1

va lo 'a tra; erso di una folla di 
gente rad~1nata in strada, innanzi q'uella c~ppell a. Esii continuarono 
e arrivat i presso l'antico cimiter6, preser0 la via.della Pietà ; e si fer.: 
marono vicino la porta di Sa Mais on. ~a fac endo,'Bo~g domandò a..: 
i>H aecusati per do'7é Iosser di'retti, ed ' Xttàrd ~ispose che il ~ignor 



t)èfìurtino era in casàl 13alzan, ed essi anda vàno in casa sua per portar 
Yia il deharo, aggiungendo che avrebbero ucciso la serva. Chetcuti 
tJiiise che non sarebbe oecessario di ucciderla. Replicò Attard che 
essa lo conosceva ed aveva quello stes1:;o giorno pranzato con Jei; ep­
petò se non l'uccidessero essa avrebbe impedito il furto o rivelato 
lutto il giorno seguente. Ebbene, rispose Chetcuti, se sarà necessairio; 
la uccidiamo. Scesi da sul carro presso alla porta di Sa Maison, si 
a-vviarono a J>iedi alla Floriana, e Borg, secondo le loro istruzioni li 
segui in qualche distanza e rimase ad asp~ttarli sulle fosse vicino al 
Quartiere Militare. Per qualche tempo Borg non s~nll nulla; indi qual• 
che grido d ' un bambino che piangeva e chiamava Caterina. Dopo 
questo un perfetto sil~nzio; e pochi minuti dopo comparve Chet• 
cuti carico con due sacchi di denaro coperto col sùo soprabito. 
Questi consegnò i sacchi a Borg perchè gli portasse sul carro, e rit(?r-­
nò versò la casa di Demartino. Appena Borg era giunto presso il 
carro, arrivarono gli acCl1sati carichi con alt r i dena ri, misero tutto 
sopra il carro, e montati anche essi con B_org presero la strada della 
Misida per Birchiréara. Borg domandò agli accusati come aves,sero · 
fatto per entrare? A ard rispose che avea indotto la serva ad aprir­
gli la porta, dicendo ·che era .andato per pre~dere dei malerazzi pel pa­
drone, il quale era rimasto a casa! Balzan; e che poi, essendo dentro 
avevano ucciso . la s~rva. Borg mandò u11 grido di sorpresa, .e Attard 
si lagnò che per mancanza dell'aiuto di Borg, avevaao perduto una 
fortuna, lasciando dietro un baulJe pieno di denari. In q~esto punto 
furono veduti da un individuo, il quale · riconobbe Chetcuti e Borg ~ 
dopo, cadde il cavallo presso )a fontana vicino alla salita detta 
''tal Barrieri", e sortirono varii individui da una Bottega, per dare 
assistenza, ma disgraziatamente, malgrado tutte la ricerche della po,­
Jiz ia, non si è potuto trovare alcuno di essi. Gli accusati e Borg con- . 
t inuarono il loro cammino fino a Birchircara senza incontrar nessuno. 
AJl'ingrcsso di quel ca&a)e, Attard si separo dagli altri, e si avviò a 
casal Balzan per raggiungere i suoi padroni; e gli altri due prosegui­
rono fino alla contrada detta ta S~ieki, luogo rimoto e .deserto ove 
uascosero i denari. Chetcuti indi andò verso la Musta con del de­
naro entro la hl.!rtola, e qualche giorno dopo dis8'1 a Borg che nelle 

2 
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vicìnanze di quel casale aveva vedu lo il Soprintendente di .Polizia, 
l'Ajutante, cd un connestabile i quali erano andati in traccia di aJCU 4 

ne pe1·sone su lift quali erano caduti dei , sospetti. 
L~ citcostanzè principali di questo racconto risultano da Ila de .. 

p siziorrn di G. M. Borg complice che pa rla dietro promessa di per-­
ò9110, fattagli colla condizione soltanto di djre Ja verita, tutta la ve .. 
rità e niente altro che la verità; e se quella deposiz.ione non fosse 
corroborata con altre prove, essa. secondo le leggi, non sarebbe suf • 
fo~iente a convincere alcuno 'degli accusati; perchè la deposizione d'un 
complice posslà essere ritenuta sufficiente alla convinzione di un'al ... 
tro complice bisogna che.essa sia corroborata da altre circostanze. A 
q11a le specie di circostanze allude la legge? questa questione è stata 

pi.~ volte agitata in qu_c st,a sala, co_me prima era stat~ òisc·ussa io 
altri paesi ove una simile legge o giurisprudenza è in vigore; e la ri­
soluzione è stata che le circostanze atte a corrobora re la deposizione 
di;! complice nel senso della legge sono que ll e, soltanto, che ,in qual­
che modo con~ ett-ono la persona dell' accusato coi fatti narrati dal 
e mplice. NÒn si richied e, al èerto, che ·ciascuna parte della depos i­
zione di un compiice sia talmente ,confermata d!1 altrt~. pr~ve, ~ ·che 
l'accusa portata co~tro l'altro complice, pos~a ritenersi compiuta­
mentè sostenuta colle altre prove iodipendenterpe 11te:: da quella depo­
~izione: se così fosse, la deposizione del complice non sarebbe ne-­
ccssaria; ma si richi ede che ~i~ sia una cor.roburazioue e una confer .. 
ma ta le che sia atta a persuadere coloro i quali devono giudicare,_che 
il.co mplice testimonio non vada falsamente irnpotando ad altri ciò 
che a lui solo fosse imputabile, o, .in altri termin i, che oltre la deposi­
zìq ne del complice vi siano ·fatti i quali non lascino alcun ragione~ofo 
oubbio che l'accusato abb ia avu to par te nel reato dedo tto nell'atto ùi 

accusa . Quali siano 11el .ca~o presente i fatti, che indipendentemente 
dalla ·deposizione dtil complice Borg crirnir1ano g li accusati Gredo, Si­
gllori che abbiate già presentito rispetto almeno all'accusato Giuseppe 
Altard. Quei fatti vi sono stati già da me accennali nel racconto che 
vi ho fatto. Entrare senza violenza, di una bella sera di estate, in una 
casa. già ben ri guardata,-aprire uila stanza, colla chiave propria d'i 
quella stanza, malgrado che questa ch.ia ve era riposta iu un tira tore di 
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un cantereno posto altrove,-uccidere la donna che guardavÌJa cas11, 
se1ssi11are un' armadio, portare via una ingente somma di denaro che 
per volume e per peso era malagevole anche a tre uomini di traspor­
tare, sono fatti che pers,me straniere non avrebbero potut• commet-. 
tere in venti o trenta minuti. Non vi fu che un picchio ordmario alla 
porta, e a qud piccho si apre la porta: chi poteva essere colui che 
picchiava, se non un individuo la cui voce era famigliare a Caterina 
Borg, e al qual• q-uella povera donna poteva sentirsi disposta ad a­
prirgli la porta senza sospetto?-Un individ~o solito andare in quella 
ctse, anche di 11otte--Fuori del sig, Demartino, assente, Caterina sola 
cono1ceva do,e egli aveva riposto la chiave della stanza da letto, e 
l'individuo che l'avesse cercata non l'avrebbe forse trovata in lutto 
iJ· tempo occupato nella consumazione del furto e dell' omicidio. 
Quello chiave, adunque, doveva ess~re stata a quel!' individuo P?rlata 
da Caterina stessa, o Caterina stessa deve avere aperto la stanzà a 

richie"t• di queWindividuo. Ma se é cosi, non doveva quell' indivi­
duo essere tale da possedere tutta la confidenza di Caterina? Non 
deve egli aver dato nn motivo probabile, perchè quella stanza fosse 
àperta'i? . Nella stanze- cosi aperta si trova un matterazzo per terra, 
il quale era -sul letto preparato. Perchè fu quel matterazzo mosso 
dal letto? Non è naturale di credere che queUa stanza fosse stata 
apsrta per prenderne un matte~-azzo? E chi pot.eva farsi aprire quel­
la stanza, ove i denari erano conservati, che il_ Sig Demartino aveva 
&errata, se non qualcuno, che per qualche precedente fatto, avesse fa­
cilmente ingannato Caterina, dicendole d'essere stato dal padrone 
ma ridato per un matterazzo? Si direbbe forse che il matterazzo 
fosse stato tolto da-I suo_luogo per nascoudere il cadavere di Caterina? • 
Ma pe,r quale oggetto, si sarebbe nascosto quel cad;1vere? E sarei>be 
quello un' efficace nascondimunto? E impossik>ile. di fi gu rarsi che 
quello fosse stato il motivo per cui il matterazzo si trova va per terra, 
Il motivo deve necessariamente essere stato qualche discorso con Ca­
terina in riguardo a un mattera1Zo che bisognava levare dal sno pos­
to. Ora tutte queste • circostanze indicano la prosenza' di Giuseppe 
Attard. Vi · proverò signori, che Attard era la sola persona alla qtlale 
'Caterina avrebbe volentieri aperta la porta di strada ;-egli solo, la 

• 
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cui presenza a que ll ' ora, n9n , ~ Hebbe .in lei d~siato alçun sosp~lto.; 
e Ti pro,erò, ancora, che _qual_che , t~rupo prim~. avendo i_ coojngi De:­
martioo improvvisamente deeiso:di pernottare ne.Ila casa dei D.ema{co 
~Yevano app unto manda,to Attard ad un'ora la rd, di sera ~ portare, 
o-e i matterazzi da casa loro. Signori, queste circosta11z~ sono con-. 
ge-ttnre assai important i e · conducono, direi, sole a indi.vidua~~ Giu.,. 
,eppe Attard. Esse nou portano indizii di alcun.a 3:ltra person~. e a- lui 
solo intéramente convengono. Ma 11011 sono esse più che suffi_cienti per 
corroborare la de,posizione del çomplice Borg? 

l\iguardo a Chetcuti ! ,i è una prova diretta. Chetcuti la sera 
stessa in cui i) delitto fu 'commesso; poco prima del tramonto del 
sole, ,eniva da Casal Musta ·e pa~sava da Casa! Balzah presso la cas~ 
dei 5ig. De.marco · portan~o sulle spalle un vestito di colo~e osour9', 
clliamalò giacchettone, di 'lana che vi presenterò più tardi, e. che ap­
pena sì porta ordinariamente nel mese di Gennaro. Poco dopo si 
trova a Birchircara, . a domandare di Borg. Piu .' tardi, una sign~r~ 
che itava a una ·porta vici1Ìa alla ~asa sÙa nell~ Flo riana vide dne 
indi,idui ehe richiamarono la ' sua attenzione per l' ecoitame11lo eh . 
mostravàno camminand·o, e,i u I di loro aveva le spa lle coµerte ,.0011 un 
giacchettone. E finalmente, verso le tO t'ij fu veduto sul càrro con 
Borg, nc-,lla Pietà e nella Misida, mentre 1ul car;o ,i era cm' altro . in:­
dividuo ( Attard ) e qualche cosa voluminosa coperta con un p.anno 
oscuro. Tutte queste circostanie saranno deposte da testimoni sa­

period a qual~nque eccezione, e. corroborano_ a'bba~tanza_ la deposizione 
di Gio. M.iria Borg. 

Do.po la perpetrazione del reato: Attard, si vedeva ogni giorno 
in compagnia, ed in secrete conferenze con Chetcl!ti ~anto in campa.­
gn11, alla Musta - casa I<.~ di cui tutti e due sono oi-iund iJ qnanto 
(JUi in città ove ·quasi tutti i giorni sott<:> prete~to di mangiare o bere . 

• J , 

1i stavano in un' angolo di un' oste r ia , a con versare .sotto voce, in 
uo mo.do da eccitare sospetti 'nel la mente de lla famiglia dell ' oste. 
Alcune volte si univa a turo anche Borg, e sempr

1
e entra'van~ da, parti 

diverse. per evit~re di dar sospetto alla ger_ite fuori .de lla ~steria . 
Questo stretto legame fra Chetcut~ ed. A~t~ rd è u,n f~tto ,di ~~ande i~7 
porl~nza ; f~ si. che tutto che conferma la deposizione d1 Bors rr• .. . , ,. . 



spetto a Chetcuti, porti ancora una eorroborazione di queUa deposi,. 
zi.one r ispetto ad A ttard. Chetcu ti non poteva entrare solo in quella 
casa,:-11011 poteva sofo fars~ facilmente aprire la stanza da JeUQ, 
-dalla sua bocca, il pretesto del bisogno di nn matterazzo non sareb-­
btt creduto da Caterina, egli dunque ha do\'uto essere accompagnato 
da altro che p,,teva con facilità - ottenere tutto, e quest' altro non 
poteva essere .che Attard, suo stretto am,ico, e famigliarissimo nella• 
casa Dernarti110. La presen·za di Che tcut i in que!Ja casa., richiama 
alle mente di m.cessità, le presenza di Attard. 

Vi ~ un' altra circostanza, Signori, di cui faccio menzione, non 
già perche io ritenga come un fatto importante in appoggio dell' atto 
di accusa, ma perchè ,i sarà certa mente menziona la dai testimonj e 
quindi mi sembra. pro·prio di farvene un cenno. Il soldato -che era 
iu sentinella presso al Quartiere vfcino, senti le grida d' un fanciutfo 
e Borg ancora sentì grida d' un fanc iullo che chiamava Caterina. 
Quel fanciullo era il figlio del Sig. Demartino dell' età di due anni e­
mezzo; il quale quasi per miracolo è rimasta vivo. All'arrivo di s110 
padre quel fanciullo gli andò incontro, e._ le parole che pronunziò era'!" 
no-Peppo, Peppo no,tro, alluden~o ad Attard. Un fanciullo in quel• 
I' età non é, iun.rnzi alla legge, un testimonio competente :-è quasi · 
un ■ macchina. lo però l' ho fatto venire, non perchè io speri di ot­
tenere il permesso della Corte onde esaminarlo come testimo.nio, ma 
t[lo ltanto per prevenire qual~he sospett~ che non fosse stato prodoUQ 
per non indebolire la causa. Voi vedrete che se quel fanciullo non 
può colle parole che profferisce avvalorare l' accusa, esso .però non 
dice nulla che giovi •~li . accusati. Sign.ori \emo· d' avervi più a lm1-, 
go trattenuto di •uanto Ti aspetta vate; ma bisognava che vt parlassi: 
di alcune minute circoslànze, per fissare su di esse siu da ora la vo -
stra attenzione, oade non vi sfuggano nel sentire i testimonj. Io 
passo ora a produrre le prove, che spero corrisponderanno a q anH 
,i ho promesso. ~o~ ho da farvi alcun~, preghiera,-io non domando 
che giustizia, cioè ttuello che ho diritto di dòmandare. 

L' Auv. della Corona lesse il processo verbale dell'accu11 ·de.l 
Ma-gistrato istrutto~e fatto n~lla

1 

.ca&a del signor De.martino studa 
Mercato No. 35 Floriana irnmediatameoti dopo il comm sso furto 
ed un'altro nel 6 Luglio 1862. 



"Ricevuto ·dal sottoscritto Magistrato l' annes-so rapporto e cer .. 
Wìca-to mèdico dal medesimo controsegnati ·della morte di Caterina 
dom,estica di Lorenzo Demartino, e · del furto . commesso a danno' del 
medesimo dalla di Iu•i casa d,llbitazione nella Floriana, si conferi su­
bito essendo le ore 7 alla detta casa, sita in strtda Mercanti No. 35-. 
Quivi ·presente gl,infra scritti lestimùn i a ciò espressamente chiama ti 
osservò e fece osservare in primo I uogo s_ul piano tra la prima o se­
eouda· branca delle scale un vaso di pietra nostrale ròtto in più pezzi. 

Iridi entrato nella stanza da letto contigua alla sala _quale ha 
una porta por la loggia, ed ,un a !tra per la sala, osservò e feee osser­
l'àre t!he per terra vicino alla porta che da alla loggia vi fosse un 
cadavere dì sesso femmfriile in posizione ~upina, vestito degli abiti 
usuali col braccio destro sul basso ventre, il sinistro sotto la coscia 
d'el·lo stesso lato, ed i' piidi coperti da un' abito da donna di color 
nero, quale cadavere da Antonio Scerri figlio di Giuseppe di anni 47, 
e da Angelo Sultana figlio di Francesco <ti anni 28, ambidue della 
Fioriana, è stato riconosciuto per quello di Caterina dom€stica col 
suddetto Lorenzo Demartino, come da Ile annesse loro depesiziooi se ­
gnata quella del Sultana coli• sua ~1arna non sapendo egli scrivere. 

Vicino al Cadavere per terra si osservò un materrazzo di lana 
un grembiale di seta color1to, a cui era attaccato un oordone tagllato 
ueBa · sua me(à, un mezzo fazzoletto di cotone colorfto, ed un !)ccelta 
o coltellaccio da cucina, qui.li oggetti sono stati elevati per ordine 
del Magistra lo. 

Denedato ed esaminato esternamente il Cadavere coWassistenza 
dei l>Dri. Antonio Ghio, e Francesco Vassallo, periti fisici, si è os­
servato un numero grànde di escoriazioni nel collo prodotte appa­
rentemente da ugna ed' attorno tutto il collo come un canale, simile a 
quelli che )ascia nn laécio strettamente legato, come più minutamen­
te si rileva nel rapporto di periti fisici. 

Avendo questi richiesto a fare ulteriori esami e che si facesse la 
sezione del Cadavere, il Magistrato aderendo a tale domanda ordin ò 
e.ne quella fosse . eseguita atle ore 6 pomeridianè, e che il Dr, Luigi 
Pisani fosse chiamato ad assisterne. 

Fatte le prossime usservàzioni li Magistrato procedè ali ' esame 
delfe circostanze conceruen ti il furto. 



ta 

Quindi- osservò è fece osservare, clie nella stanza dJ letto sud.­
de.tta esistesse una guardarobba for.,nata di legno bianco aventP. due 
cassoni, quale guardarobba -si chiude a due imposte in una delle 

quali nella parte interna vi sono due fe_rrogÌi e nell' altra una ser• 
ratura inglese a chiave-Che nell' orlo delle due imposte verso ~a 
serratura si vedevano impressioni di . due stromenti di ferro adopera­
ti ad aprire con violenza la detta guardarobba, quale restò rotta nell_a 
parte corrispondente al corridore delJa serratura. 

Che delli suddetti due cassoni ur~o fosse estratto fuori delia 
guardarobba giacente per terra ed intieramente vuoto, e l'altro tut~ 
t'ora nell'proprio luog..> nella guardarobba con diversi argenti che 
èonteneva prima del furto; dei quali come diceva il derubato nessunQ 
gli mancò. . · 

Che gli stromenti adoperati ad aprire con violenza la guardarob .. 
ba, erano l'uno, se n~n il coltellaccio sudàetto, un' altro simile, giac .. 

chè nella lunghezza corrisponde alle dette impressioni, e l'altro un 
chiodo ,grosso. o simile strorr.ento. . 

. Pas~ato poi il Magistrato nella prossima casa detenuta da Giu .. 
'seppe Scicluna No. 33 della strada osse~vò un . baulle di Jegoo casta .. 
g.no lungo venti pollici e largo gndici, ed alto dieci, quale si fermava 
con una serratura a chiave ed un luzzetto-che lo stesso baulle era 
aperto con violenza, mediante 'una leva fatta, probabilmente collo 
stesso stromento suddetto, il• collellaccio: con la qua le leva si ruppero 
i chiodi, che erano quattro, quali tenevano attaccato al coperchio la 
piancia del luzzetto, restando tutt'ora il corridore della serratura 
chiuso entro lo smosso )uzzetto, quale ~aulle unitamente al colte.flac:-. 
cio ed altri oggetti suddetti furono e levati d'ordine del Magislrato. 

Osserva.le le premesse circostanze relative -al furto suddetto il 
Magistrato conchiude l'accesso, di cui il pres.ente, e il processo ver­
bale da valere a suo tempo e lu_ogo, annettendo allo stesso processo 
le deposizioni dei predetti periti fisi~i, e carpentieri _ alle quali s'abbia 
riferenza. 

Testimoni dell' Accesso-Luigi Grima del fu Giuseppe di anni 40 
della Floriana. 

• I • • 
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Lorenzo Caruana .del fu iuseppe di aM 

4'0 d Ila Valletta . 
S. CEOY ~1agistrato,; 

. Addì .6 Luglio, !862. 
' '~Arrivata l'ora delle 6 pomeri.diane destinata ali' infrascritto ~f.­

f~ttq il Magistrato si conferì nuovamente alla casa di Lorenzo. De"' 
martioo sita nella Floriana strada Mercato No. 35. Quiç'i presenti , 
gl'infrascritti testimon,i , quelli stessi già adoperati nell' acce.sso fallo , 
sta mattin,a, o,sservà e foce QSserv are, .che . nella stanza da letto della 
d~tta casa esiste~se nel!o stesso luogo il Cadavere su cui si er.a già . 
t~nqto acce.sso .di Cate~ioa domestica del dettò Lorenzo Dema.rtino, 1 
e come. tal~ n1,1ç'7.amente r_w.onosciuto. da· Ant~nio Scerri figlio di Giu .. ) 
seppe, e da Angelo Sultana di Francesco, come ~alle IQro diposizioni · ~ 
d11te ~t~ matti ~a, firma~a quella di. Angelo Sultana colla propria ·mar• 
ca non sapendo scrivere. Ciò pr:emesso i DDri. Luigi l>isani, .Anto-
nio Ghio, e Ff11neesco Vass11ll0 .periti fisici procedèttero ali' antopsia 
del detto Cadavere ed aperte le, tre cavità :osservarono, ,~he tutti gli 
organi fosser? in stato sani'>; m.a , ingorgati di sangne nero, ed .a I~ ~~ 

segni soliti osservarsi in Cadaveri morti di ~sfìssia, e quirnH i. p·re- · , 
d tti periti /ìsici une do il risyltato della fattane a,utopsi,a a quanto 
risultava dagli esami fatti nell'esterno del Cadavere, dichiararono · 
linanimemente che easijssfa.fosse Ja causa della morte della sòddetta Ca~ ' 
terina domestica con Loren~o Demartino,: e che tale asfissia fosse .' 
prodot\a da violenta soffocazione e strangolame.nto, come dall' annessa 
Joro relazione. avuta la quale opinione; il Magistrato dièhiarò potersi 
procedere all'interramento del . Cadavere c,onchiu1endo cosi l 'acce~so 
di cui iJ preseute è il processo ,erbale da valere a suo tempo e luogo. ' 
Testimoni deW Acc~s9-Luigi Grima del fu Giuseppe di anni 40 

della Floriana. 
Lorenzo Caruana del tu Giusep~e di anni 

, , 40 della Valletta. 
8. CECY Magistrato." 

DDri. Pisani, 'Vas·sallo e Ghio periti fisici. Dopo restato il 
gi'u'l'amento e risposto ad a,lcune dorr1ande che ripeteranno iu ,appresso 
essendo risultato che il Dr. Vassallo fu il primo medico che accorse sol 



luogo la Corte fece rilinre gli altri . uc per_iti, riLcuendo per esaero ­
eumina to solo, il Dr. Va'ssalld. ' 

/J, Dr. Vtissalla disse·~ fu chiamàto ·. nella sera del 5 luglio t 862 
in caso del sig~ Demartino· tra le ore 11 ed 11 e un t 1~ ~i notte; quan­
do vi gi1111se stava un conne·stabile· slacciàndo dal collo della donna 
uu cordotì t-; il cadavere .aveva segni esterni di ~iolenza.· oltre quelle 
sgraffiature formao·ti un semicanale . di escpriamen lo attorno al collo, 
Questo solco era prodotto dalla ·stretta del cordone,. non era _profondo 
ma sufficiente per éagionare I-o strangolamento; aveva i I cadavere le 
estremità fredde~ma il ·rimanente del corpo era ancora cald~; le 
escoriazioni erano nella-parte an terfore ed erano a goisa di semiluna 
prodotte dalle unghia, il éanale era attorno a} collo, noò ,i era scolo 
di sangue. Alla domanda del difensore, ri•poJe: che 1•a1fisaia _può non 
produrre che disQrdine passeggiero nell' organ~smo del corpo e pu6 
determinare la morte se essa prolunga'Si per mollo tempo; una persona 
sotto asfissia può sembrare apparentemente morta; ·ma la · donoa era 
morta perchè le mancava il respiro e la circolazione; i a~gni sul ~Òrp~ 
della donna erano tali clte dimostravano . ess~re stata l' a'sfi.ssia cri• 
minosa; impossibile ehe ·la morlè era prodotta da due mani, potevano 
userè quattro o sei; · 

Fu indr chiamato il Dr. Ohio e disse: per me credo che il 
laccio é stato messo dopo l'uccisione, perchè prima Ia don~a era 
1fft!rrata al collo. e straugolata po i; per es~ére pi u sicuri 1e si legò il 
cordone; la mia irnpres.si~ne è tale che ·potna soffocar)a· la stretta de é 

unghia; legge il rapporto · I fo l. 11. · ·· 
Adl 6 Lug io 1862. · . •' 

·'Nell'esame da Noi infrascritti periti fisici fatto sul Cadnerè 
che si dice essere di Caterina Borg dome$lrca di L. De1nartioo &ll -

cui la Cort~ tien.e l' accesso, abbiamo ·osservato atl' ,estero• del e rp11 
tJuanto siegue:- · 

La faccia conrpost1, dodici escoriazioni alla parte destra anleriora 
d~I collo sotto l'angolo posteriore della mascella inferiore ed ua mag• 
g iore quanlilà di eacorJuioni· più estese e talmente e.on fuse da non poter 
essea-e accertate. all'oppo1to latQ del toUo sotto l'ang-0l0 posterioru della 
1tcs:1a mascella, uu1 simile eacoriazioue · ìu1 dire~ionQ · .ori1e>utale ali• 

3 
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parte m"edia anterior~ del 'coHo a ·livello della cartilagine cr.icofdetti 
della l~ringe, la q_uale escoriazione si estende per pili d'un pollice ver­
so il lato destrQ e oontinua attorno tut.to il collo a gu-isa di un canale, 
non escoriato a fondo dnro·e bordi elevat! &imile a quelto che ordina• 
ria_mente lascia un lac~io strettamente legato, oltre altre cinque es·co­
riazio,ni ,sparse all~ part~ inferjore del lato sinistro della faccia, le quàli 
escoriazioni tutte sembrano prodotte da Uina~ circ~stanza che c'indu ... 
ce a credere, la forma curva di ·alcune. 

Abbiamo inoltre osservalo gli occhi chiusi, I~ pupille dilatate, )a 
bocca anche chiusa e dalla quale usciva della schiuma densa bianca a­
bolle .minute, )e labbra della bocca livide, e la lingua· visibile dietro' 
l'areate de' denti pure livida; le parti la tera.li p~steriori deHa faccia, fa 
pa•·te pos-~er,iore del capo e quelle ·del collo ben . livide e le dita di arn~ 
be_ le mani contratte.. . · -

Alt.re lesioni non ab'biamo osservafo nel resto del corpo: ulterio­
ri osservazio~i, fatta l'autopsia del cadavere,- chè crediamo necessaria11 
éi <abiliterà ad e~etter~ un -giudizio sulJà causa della morte. 

Dr. Gmo 
Dr. VASSALLO ,., 

li Dr . . Pisa~i i.n aggiunta ai [!Dri. Vassallo e Ghio d-isse: di-uer 
"f~uto le escoriazioni di figura semilunare al lato cfeMa facc•ia e del collo; 
il solgo era r1ella parte anteriore e si estendeva per la pa-rt.e po­
ste.ri~re del copo ed era profondo tn guisa da poter c_ontenere -il c>or­
don~ stato attaccato int~rho; la ~orte era succeduta per lo strango• 
lament~, legge il rapporto al fol. 1~. 

_ 1 i\ddì 6 L,0glio 18·62. 
''Avend.o fatto l' ~otopsta dt!I cadavere della disgraziata Cate-rina , 

s~rv ·co Lorenzo Dem rtino, con avè~ aperte le tre cavità, osser­
·vammo quanto siefuc: 

Gli organi tutti contenuti in quelle cavHà -era-no nello s-tato sano 
Ji;la i11:go~atj di sattgue fluido nero in modo· speciafe a·mb·i i· polmoni ; 
i grossi. vasi venosi erano distesi da; sangue; il ventricolo sinistro del 
cuore. vuoto ed il destro molto djsteso da sangue come sopra descritto. 
La trache;i o J:an.ale q,ell' ari~ presenlava nella sua membrana interna 
delle st~iscc orizzontali di color rosso in tutt-i gli spazj (ra gli anelli ear--
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hla_ginei:·- questo canale e la bocea erano piene di schiuma bianca mista 
a sangue. · Lo stomaco e·ra ·vuoto e la mu'ccosa ai quest'organo era 
piena di faseie di color rosso. Segni tutti i quali sogliono incontrarsi 
nei cadaveri di persone m9rte di asfissia quale crediamo che sia stata 
la causa della tuorte della menzion_ata Caterina: questi segni però 
uniti a quegli altri osservati neli'esterno del cadavere ci conducono · 
a giudicare che l'a~fìssia è stata cagionata .da soffocazione violenta in 
eonsPguenza di strangolameutQ. 

Dr. L. P1sAs1 
Dr. A. Gmo 
Dr. F. VASSALLO '' 

Il Dr, Pisani disse: che lo strangolamento era succeduto col 
cordone, ed era necessario il concorso di più persone. L'autopsia del,ca • 
davere fu fatta nel post meridiem del 6 luglio 1862,-il Dr. Pisani 
disse di non aver potuto vedere il laccio perchè aveva veduto il cada­
vere rindomani ma l'impressioni gli facevano argomentare che )a don­
na era morta per causa del laccio. 

Il Dr. Ghio disse: le impressioni del collo e della faccia erano 
molto profonde, dunque,. suppongo dietro questo, che alla donna sone 
state applicate le mani contro i'I . collo e la bocca; questo· mi fa so• 

spettare eh.e non_ e-ra stato il l~ccio che la strangolò perchè i collo 
a~n presentava ~n canale intero come succede nei forti strangola­
·menti. Vi erano ancora eso~riazioni nel lato destro ed altre in dimi­
nuzione nel lato sinistro-il Dr. Vassallo disse quando ho osservato 
il cadavere nel sabato, levato il laccio, il canale era profondo, poste­
riormente poteva il semicanale non restar così profondo a causa · della 
tumefazione c_he succede in se,guito ch:ll'elasticità che fece mancare il 
semican_ale che vi era al pruno momento 'nell' atto dello strango­
lamento •. II Dr. · Pisani combinava interamente col Dr. Vassallo. (I 

Dr. Ghio disse di non poter dir questo peachè egli ha veduto il ca­
'davere dopo levato jl léiccio. li Dr, Pisani, alle dimande in c~n­
troesame del difensore, rispose: che l'asfissia che produce la morte 
può prolungarsi per qualche tempo e può essere momentanea; ei non 
poteva precisare avendo osservato asfissie ~be si• sooo prolungate per 
cmt ~ ciò anche nelle asfissie semplici; ove una persona sollo asfissia 
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può tembrere apparentemente .morta., euen.do io l'ila tuttora.;;..,..è ad U7' 
fodivi9uo in asfisaia, che· sembri· a,ppa-rentemeute ·morto, .apprest.a ti con 

-.i .olJeeUudOre i ·remedj dell'ar.te, J esso . ·riacquista la salute - l'asfissia 
_non i ·aiata violent-a, gl'ipocondriaci prima dello strangofamento si 
sgr.affiaoo,. fo--rteme.nt.e ma non nelln maniera che- abbiamo E>sami­
ne'to sul corpo di .Catarina-Eorg--gli asfittici , dopo morte mantengono 
il -ca lore per n olto ··tempo, 

Filippo f rir;ieri, c~m1e-st.ab i e, giuramentaio disse: e-be . nel 5 
lugfi'o.· -scorso era di ~erv izio neJfa· Floriana, •ver5o le 11 di' nbtte,•sentl 
grid-a di ajuto up ·oota.menkt> fece svegliare il < compagno ··e ne<t mo­
m oto vennaro·a ·chiamarlo dtcend'f> che vi f!rano , ladri nella c11a 
dei 1ig. ·nemarHro; ao~atoAra,ò 11 porta aperta a metà e dopo 1>or­
hlo uo iume u Hlito tlOpr.a· correndo, lia trovato - un armadio aperto; 
•t1'1nlrare ,deJ11, at~nza da le&to, trovò per terra un matarrazzo-v i 
.treno dU:c ufficiali· vestiti in uniforme, un signore ed il signor Demar­
lino che disse: vi era la serva .. mi ba derubato è mi la"1:iò il ragaz­
zo. ed ,andò via; gJi dissi: do,~ abita? ·rispose: alla l\fus la; il suo nome 

Caterina, l'agnome ed i pueh~i ·non-li , so ma passa te d a i Oemucò in 
casal BaJzan ,ed essi · vi • diranno; rio usci corre udo per informa re di 
ciòil I gente ed iÌ sott'ispettore e dir loro c_he mi recava alla Musta. 
Arrivato che fui al corpo di ·guardia, l'enne uno a dirmi, tornale, per.,. 
chè la sea:v.a. Ju ! rpvata mor-ta •in casa, cosl fu ·; e sotto un ma1arazzo 
'l'kera Ja sena morta,, aliai il-Jnaterazzo verso la porta ed anicina"" 
tomi presso la testa di lei,, le trovai iJ collo lega lo, poi toccai aie la 

faccia &rovai che era an~or cakla, '"mandai pel medico ; e qualche per­

sona mi disse: Frigieri •ne.ora è calda scioglietele il collo ed io allora 

)e,mis·i -la ,m,~o al collo ~d bo.trovato un fa.zzolettocbe cingevale il collo 
stretto con dua nodi soUo il mento e non poten~o scioglierli colla 
mano, per non perder tempo, e.ssendo ancor caldo il suo corpo, ho 
•eiolto i modi del fazzo1etto co.i denti e p9te nd o introdurvi Ja mano 
Je tolsi un cordone sotto cui Ti era nn g'ren:ibiale messi sotto il faz­
solelto; iJ fazzoleUo non era troppo stretto, i nodi erano stretti, ,Je 
estremità del cordone eran-o cli solto; quando giunse il medico la don-

era mortai da oirca un! ora, vi èra un colté"llaccio vicino al ma.­
terano. A terra. vi · era qualche cosa lucida e ~rovai che era un' o-
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recchino di _diamanti cho -ho consegnato al sig. L. ,Demartino. Sono ri­
masto, disse, a guardia d~I cadavere; poca gente ,i era in casa del 1ig• 
Demartil_lo_q,iran:do andai la primi volta; neJla Jecon volta pQi Ti e-

, raoo molte.. persone. Giuseppe - &a Zniet.en · mi disse è ancor' caldo il 
~a,davere della d-onna, le toccai l'orecchio, ei mi .d-iue letatele quel 
che le einge ii ~ollo ed io· snodai il fauoloUo. · 

Dr. Và~1allo (rièhiamato) disse ~h-e la· doana era· morta ·circa 
qn'ora.pl'Ìma eh~ egli era gfonto suJ htogo-·egli ha giudit:ato ~he era 
mor-ia, pei segni di violenza che.. avevit veduti; egli riteneva che ·era 
morta -perché le e~tremità erano fredde, non vi era. respirazfone; messa 
Ja mano a·lla parte del cuore. non senli~a v-er;uu movimen&o ed il calor-e 
del corpo si estin~ueva; nelle morti apparenti non vi sono tutti ,questi 
segni. ; egli ~è rimasto tifi le due ore cU notte-.; l'estinzione .del -ealor-e 
continuava sempre più ed incominciav_a a mostrarsi la schiuma<. ··· 

Vincenzo Mercieca e Giovunni -Mfoallef ( periti falegnami·-) 
&illramei,tati dissero: che nella casa d.et sig. De martino nel giorno 
delfaccesso del Magistrato esaminarono una guardaroba· ed ·u-0a cas-­
setla aperle con uu coltellaccio, la · cassetta -venne aperta facentjo leva 
col coltellacèio'.; la serratura restò al po..s.to,. fu solamente- smosso ·il loz-
2.eUo, (riconosce il coltellaccio) si volevano circa 4, minuti per scàssi~ 
Da.re co11 teva nel modo che ·è stato adoperato. 

Loren:o Dimartino giuramentato-disse: ·1a casa di -mia abitazi'o11e 
er.a, nel 5 luglio. alla· Fioria·na strada Mercato No. 35,ahitnamo mia 
moglie, io, i due figli e la serva Caterhia Borg·; uno dei figli ha circa 
due anni e . nove mesi; ' l'altro circa u·n'anno, la serva aveva circa a·:; 
anni, ed era al mio ser,izio da circa un'anno e mezzo, nel ·5 luglio 
era tutta la famiglia in ,casa ; nello stesso· giorno erano da me invitati 
il signor Amabile Demarco con sua mogli.e, che è sorella di miaimo­
glie ; Giu seppe Attard, carozziere del sig. Demarc..o e la serva Cate­
rina. B.>rg erano a 1foatro servizio e praozarono · in casa. Attard veniva 
gioroalmenle i~ mia easa·. Il sig. Demarco era -espressamet~te v,enoto 
ad.invitarci per la festa di aan Valentino 1 in casal Balzan; •non eravamo 
dapprima intenzionati di r.ecarci alla festa ma il sig. :lJemareo c'invo­
glia.va ad andare; bene dissi, andate voi, cioè mia moglie ~oi Demar,­
co, io resterò .qui, eravamo in questo mentre a ·tav(jJa ; Attard en 

) 



pupoeot,c alla c_onv~rsazione. Giuseppe Attard disse a mi~. m~g ie, per­
cf.\,è non andate, lasciate' il ·sign_?re Demartino che vuol restar quì in 
guàrdia della easa Quando n i portai per luugo tempo a càsal Musta 
ho preso con me una cassa piena di ori e den.ari e ritornato alla F lo­
riima ~ stato Attard che mi ha trasportato la cassa, erano circa 7 
mesi p~im~ del' furto e la cassa fu messa sotto il mio letto-ho del-· 
to ad A Uard che era mio il_ de11aro-vi -era nella camera una guar­
da.roba-quando il sign~r A. D~marco si porta in wal Balian con­
serva le sue cc,se in casa mia fiuchè torna dalla campagna, G_iu­
seppe Altard ha veduto ·che la cassa è riposta sotto il letto, non ho 
in.caricato mai alcuno a t~nsvortare la cassa, fuorchè ad Attard (ri .. 
conosce la cas~a) fino il 5 luglio era sempre la cassa presso di me 
e ~~tto ;il letto-non era visibile se non. scuoprendo il tornaletto-sono 
.andato a casal Balzan verso il tramonto-ho detto che io doveva ritor• 
nJre dopo il giuoco artificiale e l'indomani dover andare colla serva 
e(,l il figlio; mia moglie doveva portarsi in compagnia della sorella ed 
il signor DemarcQ alle 5 p. m. ho veduto poi il sig. Demarco e 
Giuseppe ·Altard; aveva q.uesti Òn -cappello di paglia, arrivato che 
fui anelai col sig. A. Demarco e signor Bruno nella bottega di Rosa­
rio; quando venni dalla bottega Ginseppe Attard si licenziava dal suo 
padrone, · non ~o l'ora ma .in quell' istante passava la banda di mu­
si.ca-la distanza tra la casa di Demarco e la bottega di Rosario, é 
d! circa 200 p-a_ssi. A ttard prillla di andare disse al padrone, la ta­
vola è pl'~mta; per quanto piacesse, loro di andare a cena-io vado; il 
sig. Demarco, rispose~ andate; non bo riveduto Attard in quella sera, 
dopo i.I (uoco artificiale sono ritornato alla volta della Floriana col 
carro a ,mo11e, co,~suma,ndo circa Ùn quarto d'ora e non pit'a, con­
<lussi finito il fuoco d'ar'tificio la moglie h1 casa D~rnarco dalla casa 
Borg Olivi

0

er e s~no partito per la FJor'iana. Arrivai a casa ver.so le 
- 10 11t e le 1 t meno un quarto stava per picchiare e trovo la porta 

aperta, ho r.hiamato più volle Caterina; in casa aveva lasciato Cate­
rina coi figlio, sospettai che qualche persona fosse entrata in casa 
mentre era fuori, e salì ·,e scale all'oscuro, io aveva un bastont in mano 
coJJQ stuccQ cercai di ;opra il fi glio e la serva, tutto era in oscuro; 
io fino entrai nella stanza da letto trovai tultù sn disor<liu ; un ma .. 



terazzo nell 'entrare d.ella por ta- il ma te ra zzo s111 le tto smosso, len .. · 
. zuola da una par te, cuscini dall'. altra, . il materazzo che s tava ili 

terra era uno Ji quelli del lett.o. [I ~ig. Demarco in occasione ~i una 
grave sua malattia circa un mese prima del furto, avendo molte per .. 
sone che da Jui andavano a pernottare, mi pregò due o tre materazzi 
de'miei ed alle 11 e mezzo di notte si è portato per prenderli Giu­
seppe Attard; aveva io materazzi in altra stanza. io una camera che è 
di passaggio al balcone, in questa camera dormiva io, vi era un 'altro 
letto di riserva; mia moglie andava spesso dai Demarco per con­
V ersazione. Attard andava spesso in mia casa per portare ora u·n 
sciallo, ora"'a condurre . il ragazzo e per altri diversi servigi, la serva 
aveva ordine di non aprire ad afouno, ad Attard apri-va. Il materaz­
zo in terra era di due persone; la stanza da let.to da Ila porta che da 
alla -sala era chiusa da entro la stanza e là porta che da pel corridore 
era chiu~a con chiave che ho messo in, un canterano, posto in un'altra 
camera dove vf era un letto e che era aperta, la serva 'Caterina sola­
mente sapeva dove ho riposto la · ~lnave della stanza; questa stanza 
da letto è stata aperta colla chia\te' per,chè ho trovato la chiave nella 
porta. Continuai a chiamare Caterina e cercarla col figlio, mi misi / 
per la secon9a volta a cercarli per le scale, nella camera da pran ro; 
m'era impossibile di trovarli; sono andafo nel cortile e nella c~éina , 
nè ho trovato alcuno, ho aperto la porta che dava per la ' carl{inà•, e 
sentiti i pass ( di qualcuno che mi veniV'a p~esso, mi posi al muro 

-collo stucco in mano e vedendo che cf1i veniva, più mi si approssimava 
gridai, fermate; di tutto un tratto, o~o: papa, papa, &tringeridomi stret­
tamente, ai piedi, e trovo mio figlio; lo pre~i sul.braccio· e corsi di nuovo 
su ed andai al balcone a gridare ajuto; due ufficiali inglesi vennero in 
mio soccorso, Cap. Vi~ie ed Omalley e molta gente; siamo entrati 

• nella stanzti. da l~to, io ero molto eccitato, chi prese il figlio non -so; 
questi fu condotto dal ~ig. Sammut; gli uffìciali stavanoaine vicino e non 
so chi era stato quello che vide ·una mano sotto il meterazzo, e sotle• 
vatolo, si è trovala sotto la disgraziata Caterina, che era. coperta co[_l 
quel materazzo; il collo legato con un gre'mbiale di seta ed un fazzo ... 
)etto da collo della serva; un tal Felice Teuma si avvicinò al cadavere 
e disse cho era ancor caldo, il mento, cioè, era caldo; venne un con-



nestaùile <l i (Joli t ià , si~_gò il fattole lto, ha trov:Ho che ìJ grembial~ era 
coi lacci., attorno il ~olio della serva ed i Jacci rotti e non pote~1do; sno· 
dare il fazzolet t o colle mani. lo slegò coi denti. Io presi la ri.n1a111imz_a del la 
mpneLa, anche l' argenteria che tr~vai in mezzo alla cameta--più 
tardi no v~duto il bambino-fu . portato in casa della Signora ScichJna. 
11el mentre che ,i era il Soprintendente ddli Poliz,i.a e· J' ajutante Sig .. 
PsajJa ·:che di~s~. badate. Den;ar_tino, il ragazzo sta nomfnando qualc!J• 
person~ e stando il figlio sul ginoccl1io del Sig. Psaita dietro Je inte• 
rogazioni di costui: chi è stato quello che-entrò in casa, il ragazzo 
disse, Pep o, taghna, Peppo ta t~ttu-il ra~azzo era eccitalo ed appena 
poteva -parlare-l'indomani lo portai da sua madre e poi dalla nonn _!I 
a Casal Musta --dopo 3 onero 4, giorni, non otto, sono andato a tro• 
'far.e (QiO fig.lio e· rho tro,a fo m:glio di qÙella ee.ra; mi disse le parole 
Peppu, ta zia Giannina, e ece CQ sì ( indicando col gesto lo atranò 
golamento ) a ( ,'ata come e gl i chiamava Catarina:--le interrogazioni 
che ,g li frc i erano : t hi è entrato in casa e chi fece male a Cata-il 
ragazzo mi a-ve~a risposto in 'presenza della nonna-dopo giorni, J.non 
.so se 6 oppure 8 o 10, sono tornato alla Musta a ved;re il figlio ed 
alle medesime domande, m-r dava le ..stesse risposte ed anche faceva, 

5li stessi segni allusivi allo strangolamento--dalla caH ho t~ovato man­
canti 1800 .pezzi un· sacchetto con 150 dopp ie di Spigna, un' altro 
aacchetto con _2 00 lire in oro, 10 pe zzi di Malta; dalla guardaroba mj 
mancarono 7 b~rse di mille lire l'a na, ed on·'a l tra bo.t:_~r• con 600 pez­
zi circa, entro la guard aroba i era la çassettina con gioie-mi furono 
ivolate: un bracciaMto di diamanti, r,n b-ra ccio leUo cr oro , UJJa 1piUa 
d'oro, una collana di Frantia, ma col la na d'oro di M~lta, un'orecchi ... 
no di cui il compagno (lo moittra) me lo ha dato un connestabile di 
polizia, un'anello, con un brillante, due piccoli anelli che uon so se mi 
aqno mancati prima o dopo il furto, mj furono presi circa i3 o,,ero 
U. sacchetti vuoti. le doppie di Spagna nlsono ! 3 . 6. 8. I' uno­
f)Ui3ndo . eravamo a pranzo, ·;1 Signor Demarco diue in presenza d' .At­
tard se Tiene il Si8nor Demartino ij dormire in Caaal Balzan, non dot'­
mirà conJortabiJmente bene p~rchè io non ho sufficiente numero di 
materazzi-( gli si mostra l' ore logio e Jo riconosce) i m.1mero dell' o­
roloi iO. è 2lQ2- dopo il · fu rto s oao . andato a Casal Balzan e sono 



rlmaslo da 8 a t·,1 giorni---qnando era al èasate tedeva sempre AU-ard 
andare alla Musta ogni sera; andava dr se'ra nelle domeniche e tor"! ., 
nava il lnnédl-prima del furlòp andava nella Musta ogni intanto ma 
in quest' ultimo tempo si portavà spesso-la relazione . di parentela' 
tr~ la moglie del Sig. Demarco e mip, figlio, è di Zia-la Polizia· aveva 
3osveUi in Atlard; e mi si disse di non parlàre che si avevano dei so• 
spetti ...... ho sentito che persone attinenti alla polizia s i tenevano di 
uascosto in-casa dél Sig. ·Demarco per scoprire ciò eh~ faceva Attard. 
perchè si -diceva che egli giuocava nella rimessa del Sig. Demarco­
prima del furto non si diceva che Attard giuocava; la r_imessa del Sig. 
Demarco è sita in un'altra cantonata ma si può VP.dere d~II• finestr~ 
della casa che da per quella strada. Alle dimande del difensore ri-, 
spose: ho deposto la prima ,ol ta innanzi il Magistrato quando _fll 
preso per sospetto un tale Giuseppe Chetcuti ed un' altra volta quand~

1 

fu portato Giuseppe . Chetcuti quello che era prima preso in custodia~ 
era anche della Musta---questo era cognato 'della serva-dimorò in, 
custodia . circa un mese; questo Chetcuti era venuto una volta sola in 
casa mia con intesa di mia moglie..:.....era venuto, ·aveva detto, per cer 
care lavoro ed in tale occasiQne passando per Ja Floriana venne_ 
a vedere sua cognata-io seppi di questa ~isita, d·opo il suo arresto­
A ttard disse a mia moglie, andate alla fest~: lasciate il marito in casa 
a far. la guardia ( il difensore gli lesse la parte della d.eposhione ove · 
ha detto i11nanzi il magistrato, che AUard disse alla Demartino andate 
perchè ma non uscite) rispose: io voleva rettificare la mia depQsi-

. - zione ei aggiungere qnalche cosa ma il magistrato mi disse che avrei 
tempo di aggiungere in dltra Còrte. Il. difensore gli lèsse la parte 
della deposizione innanzi il magistrato ove non ha parlato del tra­
sporto d°èl denaro per mezzo di ·Attard, a differenza di ciò che ogg( 
aveva detto ; rispose : ad Attard io aveva detto che fosse piombo 4a 
caccia. Il diferisore·gli disse eh.e ne~la precedente deposizione non 

• avev~ detto c'he il ràgazzo menzionò, Psppu ta Zia Giannina e che if. 
r agazzo alludeja c_on segni allo strangolamento, mentre qui neva 
deL lo tutto questo; ·,ffspose : anda·i ttal magistrato per aggiungere 
qualche cosa alla mia depo.sizione e mi rispose direte ,,i:iò in a tra 
corte-non ho detto a nessuno quanto aveva dénaro~qu, odo 
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tru porlài il denaro dalla Musta, ir so lo Alta.rd ,ne-lo ha·trasporlal9 ~of 
càrro di ~io cognato-egli 1t ha carieato e scaricato e ·Jo portò sopra 
nella camera da letto; du& anni fa ho truportafo il denaro dall~ Floriana 
a casa Duc'los, ivi )o trattenni pre tre mesi e lo riportai all a Floriana 
nella 'carrona di Dalli-nn facchino addetto al · nostro sen izio me lo 
trasportò sopra; il carrozziere di Dalli non careggiò il denaro nella carne· 
ra da letto, lo lasciò a basso; una volta-in un .calesse ho t,rasportato, à mez· 
zo giorn o, dalla Floriana alla città e viceversa denaro cambiando le 
li re sterline in altra moneta in un ammonto di 1300 ov-vero 1500 
Jire-Attard stava appoggiato ad uno dei lati della porta della camera 
da pranzo e sentiva tutta la conversazione sulla gita alla festa di ca­
sai B.alzan. La éerva era da dicioUo mesi al mio senizi-o- quan,.do ave .. 
va altra servà, Caterina mena va fuori il ragazzo; Caterina sol~va sor­
tire a comprare oggetti per la casa. Ho veduto circa· due anni ~ono 
il padre dell a serva uomo ~vecchio-rimasi circa , 3 ore neJla notte del 
5 luglio a casal Balz_an. Attard ha padre e madre -ed ha famiglia nel .. 
la Musta. (gli mostrano un saccliatto) dissè assomiglia il mio. 

La ·corte, ad un' ora p. m. si è aggiornata alle 4 p. m. 
La seduta fu ripresa alla dett' ora-continuazione dell'esame 

dei testhnoni dell'accus11. 
Giuseppe Chircop~ gioramentc1to disse: che conosce il signor De­

martino, tieiie un carro d'affitto, portò il sig. Demartino alla Floriana 
• dal Balzan nel giorno d~lla· ,festa dove vi t:ra un giuoC'o d, artifizio 

erano partiti un quarfo cirea dopo terminato il giuoco .artificiale; arri• 
vatf nlla casa nella Floriana, senti il sig. Demartino a gridare Cate­
r-ina, poi 'a gridare, ajuto. 

Enrico Gouder, giuramentato disse: conosco il sig. Demartino e so 
clic accadde in sua casa J'omfoidio nel 5 luglio; verso le 1 t 114-, ero nelli 
cantoné\ta, sentii le grfda di ajuto, sono I.lodato in sua easa e· trovai if 
Demartino assai sconcertato, e cominciò a dire mi hanno rubato, Ct~r-· 

. ava io casa di trovare la sertfa: nella stanza da letto ·vi era la cas-
setta scassinata e la guardaroba aperta, allora hp veduto una l'nano • 

sotto iJ materraz'zo fo sollevai poco e lo rimisi; sembrava fa donna 
morta, il collo era legato, con fazzoletto grembiale e cordone con pen• 
denti; dopo che il connestabile Jo ha sciolto vidi il cordone (lo ricono• 
sce) che teneva io su mano· 
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Lorenzo Gouder, ispettore di p,oliz ia, giuramentato disse: sono 
di servizio nt>l 3zo. Distretto che comprende casa I Balzan, la sera del 
5 luglio era la vigilia della· festa d1 S. Valentia~, la festa consiste ntl­
l'illurninuione, fuoco d'artificio e snorw di bau .. da; dopo suonate le I O, 
cominciarono i mattarelli e di li un quarto il giuoco d'artificio. Alla do­
manda del difen~ore ris'pose: ero presente prima e dopo 11 giuoco ar: 
tificiale; il suono della banda ·cominciò circa Je 9 meno un quarto; 
Ja bauda scendeva suonando verso le 9 meno un quarto-sono andato 
a casa! Balzan ~irca le 7 e mezzo; la chiesa era già illumi11ata, il giuoc~ 
d'artificio durò più-d'una mez.z'ora; è finito tra le 10 112 e le 11 meno 
·un quarto, . . 

L' Avv. della Corona lesse il Warrant del perdono accordato 
dal Governo a Gio. Maria Borg per iuformare i giurati delle c:ontenu­
,tevi condizioni, fu cosi tra jotto ai giurati:-

"Siccome ci è stato rappresenhto da Salv. Cecy, LLD. unò dei 
Magistrati della Polizia Giudiciaria per quest' hola, che nel caso di 
Giuseppe !ttard, Giuseppe Chetcuti, Giuseppe Muscat e Gio. Maria 
Borg, accusati di aver. commesso un, furto accompagnato da omicidio 

·revidenza prodotta contro di loro è insufficiente a convincerli; e sicco­
me ,i( detto· Salvatore Cecy, LLD. ha inoltre rappre$entato che il 
detto Gio. Mari·a· Borg si è offerto di rivela.re tutta la verità, per la qual 
cosa il detto S. Cecy LLD. ci ha raccomandato, che egli,.cioè il det-t~ 
Gio. Maria Borg, sia ammesso come ev~denza per la prosecuzione 
sotto un condizionato perdono; Noi, pertanto, ,autorizziamo il ~etto 
Salvatore Cecy LLD. di promettere al detto Gio, ~aria n·org, il per• 
dono di S. M. pel detto reato, sotto la condizione che il de tto G. M. 
Borg, prestasse la sua testimonianza nel sùmenzionato caso e dicesse 

;Ja verità, tutta la verità e niente che la verità. 

Dito dal Palazzo della Valletta nell_'·Isola 
di Malta, il di 21 di Ottobre nel Vigesim 
sesto anno del Regno di s. M. e dell'anno 
di N. S. 186~. 
a6gnato) J, GASP.lRD LB MucJUNT 

Per Comando di S. E. Govert1Qtore 
egnato) VICTOR H ouLTON 

Prin. Serf, di Governo. 
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Prodotto l' impune Gio. Maria 8org il Presidente della Cvrt e 
. gli ft,Ce Uf\' amm;11izione dicendo: che il perdono che dal Goveruo 

g.li tra accordato _ dipendeva dalle condizi~n i di doyer egli di­
re la verità, tutta la ve'rità e niente allço che la sQla verità. 
péroiò se egli alteras§e o tra1aseiasse di dire qualche cosa che 
ebbe luogo in ta le fa'uo, il perdono conces_soglii uon lo avr_ebbe a nut .. 
la giovato. . . 

. Gio. nfaria Borg, giuram~ntato disse: conosco Chetcuti da 38 
anni e l'altro prigion iere Attard, da 5 anni e mezzo-fo il mestiere 
di' carettiere, e tengo un carro a molla.-Un mese .circa prima del 
furto ed omicidio commJsso nella FÌoriana nella s·corsa està, i neon• 
trandosi meco il prigioniere Giuseppe Chetcuti , iciuo la bottega di 
Peppu ta Tabak all' estremità di casa1' Bi rchirca ra mi don:iandò 
iJ carro, a patto che io non dovessi essere in sua compagnia; aven­
dogli risposto che non intendeva di affidare nelle mani ùi altri il ca~ 
vaiJo perchè vizioso, replicò dunque non l'affitto ; 'erano le 9 H2 
di mattina e 'venne appostatamente a cercarmi.-Qt1indi1,;i giorni do ... 
po, questo altro prigioniere Giuseppe ·Attard il t'lhisyhies_, nli' ha tro ... 
'7ato nel fosso vicino Porta Reale, dorn stava io eol mio carro, mi 
disse in somma non m'affittaste il carro? risposi voi non me lo doman .. 
daste-mi disse, non ve lo domandò Chetcuti? gli dissi che io non 
sapeva che era per la cosa stess.1-io stesso, replicai, inte1,ado guidare 
il carro, né affido il cavallo ,a chi che sia,,-dopo pensato alquanto 
disse, bene verrete con noi, purchè 11011 dici quel che avrete veduto: 
noi vogliamo iJ r.arro, continuò a dire, dalJ' Ave Maria in avanti­
JJene dissi io,..:.sarò da Giuseppe ta Tabak, o pure in casa-erano le 
to meno lii di mattina-:vi era . gente presente, ma non, sentiva il 
discorso, andò via e non l'bo veduto prima della festa di casaJ Balzan 
e di •• ':{'uouzzu-nel s~bat9_ , lgilia di questa festa 5 'luglio _ultimo ad . 
un'ora circa di notte incontrandosi meco Giuseppe ta Tab,alc, mi fece 
sapere che Oracar mi stava cercando; fo vidi l'indomani e mi disse 
che era ~enuto da Peppv la J1~bale a cercarmi; alla distanza di cento 
passi circa, dalla bottega di ta Taba'k incontrai Chetcuti che al ve­
dermi mi disse, \)testo andate J parta re il oarr.o, era un 'Qra di sera; 

~ i io, sta ' ra tiel• -renuto che è festa e potevo guadagn~re du~ 



seelliui? replicò invece di due• scell iui vi darù un pt1iz o: porterai il 
carro tra la fu11ta11a del Vallone Ji 8ird1ircara, ~ casa I Balzan-èosl 
fu; 11ell'ingres~o di casal Ilalzan affacciatosi Giuseµpe ·Ghesghies, e 
Giuseppe Cracar. e ri1ette11do rriano sul carro, si posero ambigue sullo 
~tesso: Chetcuti dietro ed io col dorso -1HI Attard che, prese in manti 
Je redi11i si diè a guidare con tutta velocità-Che tcuti aveva sullé 
spaJle il giacchettoue blue Ji panno grosso (lo riconosce) e berrel-la 
alla sicilia11·a ed Attard a~eva nna bHrretta scozzese con fottuccia 
pendl'nte Jietro. Arrivati i1111a11zi aHa chiesa ta Tun'ltzzu dove vi erà 
un affollamento di ge11te essendo la tigilia della festa titolare di quel .:, 
la Chiesa , e con1 inuando noi a correre, come prima, Gregorio agno7 
minato Jddidà (Galea) disse a noi, i11 atto di trattenere il carro, in 
questa ma11iera correte tra la folla - stavate per urtare tre persone? 
@i correva sempre P-<l io dissi, non ho affittato il carro a persone 
che mi all'attica no così il cavallo, dove an,date? state quieto, risposo 
Gltesgliies, un signore ed una signora si trova ·no nel Bijlzan, uccide­
remo la serva e prenderemo ·n. denaro, ' come/ ripigliai io, cosi non 
fa te perchè l'Angelo Custode vi scoprirà e con voi scoprirà me 
anco ra-Chetcuti, disse, bene -dice G. ~t Borg, porteremo il denaro 
e non la uccideremo-disse Ghesghies, du11qu(~ possiamo non 
andar niente, essa mi conosce, perch& continuamente entro ed esco' 
in quella casa, mi atTorcheranno J' indomrni-Sta be~e, fiul ~on dire 
Cracar, se è necessario l'uccideremo, se no non la uccideremo. 

Arri vati , sempre correndo, alla Blqta et Baida, in vece . di ti .. 
rare verso Porta Bombe, si voltò a sinistra, e passati per sotto Sa.n 
Maison, GhesgMes~ fermò il carro nell'estremità superiore di que lla 
salita a mano sinistra in un angolo nella · 'tnina detta ta Langia,a ; in 
questo luogo, scesi tu tti ~a sul carro, Ghesghies, mi disse, lascia qui _ 
il carro, e l'ani male, seguitsci e ti aspetteremo sulle prime fosse la te .. , 
r ali al Maglio fino alla Sentinella del Mess~ in ~osi dicendo Ghe8ghies 
si levò la 1,erretta, che porta va, quale av,ev.a attorno diversi colori 
(desc rivendo una berretta alla Scozze, e) e mise un' altra éome ur1 
cappello morbido, che si piega, (di feltro1 io li segui die'tro, tenendo!, 
a vista fino il corpg di guardia poi li pérdei d'occhio-io aveva un 
cappello di pag lia. Andàto·io al 1uogo indicatomi da Ghe,ghies, ·mi' fer .. 

I 
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mai per un momènto alla cantonata del ·Mess, dove niente ouenal, @ 

niente seqtii: quanòo e8Sendo vicino alla detta cantonata del Mess 8 in 
distanza dì quattro passi circa, udl un forte abbajare, che v~niva dalla 
Strada Str.etta dietro il Mets, e la voce di piccol ragano che piàn• 
gendo ripè tut~mente chiamava Caterin<J , Caterina e la voce del bam .. 
bino si perdeva tra l'abbajar del cane-·Je grida scemarono di forza, do­
po un quarto d'ora cl1e era cessato n grido si pre1entò a me in primo 
luogo Chelcuti dalla Strada Streata portando sollo le b"raccia due bor­
se con ·denaro, quali mi consegnò nelle mani; dioendom\, portatele sul 
carro ed aspettate Il finchè porteremo il restanfe danaro; io l' ho subi .. 
to ricono!ciuto perchè era chiaro di luna; le bo rsè erano coperte col 
giacchettone; egli, senza perdila di tempo ritornò in ·dielro: arrivato 
io al luogo ove era il carro, nell' aUo che sullo stesso metteva, le det• 
te due borse, mi raggiunse.ro Ghe,ghioo, e Cracar, porta11do l'uno. cioè 
Altard, la bertoia, che portava seco dal ·nalz3n, fo cui vi erano 3 
borse J;°ràndi ed una piccola e l' altro Chelcuti un sacco gra nde qua­
le prima non ueva, e posto H ·tutto sul carro, e messici lutti sullo 
~t;sso, guidando Attard, passammo per Ja Pietà: essendo vicini al 
bagno 'domandai ad Attard come fosse entrato nella cua Demartino 
~olla chiavetta o colla chia , e? mi r ispose- fiCtbiai alla porla- E ii apri? 
Ìa serva, repJicai io? 81,· dì1se Attard, nou ho bisogno nè di chiaveUaa 
nè di chiàve perchè mi son introdotto •a mezza ·notte ad un ora e 
1empre mi a prì; le ho detto d'essere andato a · prende-re unò atrapun~ 
to, pel padl"one e fa uccisi; I' hai fa tta, dissi io, allora, l'Angelo Cu­
stode farà ·scoprire a voi ·ed· a me; Chetcuti non diceva niente~ 
AUard disse a me, voi siete troppo vile vi era un baulle con danaro.­
che non abbiamo potut? porta r~ e che I~ avrebbe careggiato Chete11 ti, 
~rima di esser ar rìvati al bagno non so in chi ci s iamo incontrali. 
fhetcut i scese io aveva la facc ia vetso il mare, e lo vidi montare sul 
carro_, vicino la Cro~e dei ~olori, egl i bestemmiò colla Vergine, ho 
creduto che· diceva ad Altard ed a me. Continuando il nostro viaggio. 
éssendo arrivati ai principio del)a Strada di Misrah il Barrieri cadde 
l'anim.aJe sulle ginoc"chia, nene qllali riporto una ferita, a tale caduta 
~ccorser<? tre individui che stavano sulla soqlia di una bo.ttega: non 
ono nel' çasct di indic1fre chi fossero questi, aveva 7eduto beusl uno 



at 

dei med.esimi che conosco di vista, nel r.otridore di qttesta Corte, nel 
giornc, in cui mi presentarono i,rnanzi il magistrato-è caduto dehar() 
in terra quando caidde il carro, ma dalle tasche e non dalle borse-cl 
siamo li fermati circa due minuti, il denaro era coperto col giacchet­
tone-Attarrl aveva bisogno di giungere_ presto al Balian P!!r a~rivare· 
i padroni a een•, egli temeva di entrwre in Casale col denato---quando 
venne tol denaro vicino Ja mina a·veva il cappello, poi si v-estl la ber• 
retta-noi tirammo dal corpo di guardia e siamo an.dati fioo il 
ghorfa tal balal; io abasso del mercsto di Birchircara dissi buona sera 
a Salvo il Mirnd gli dissi abbiamo fatto tardi avendo trova to lavoro­
allora coJ denaro CheteuU non vofevà andare alla Musta-dissi a luiì 
~olete che lo portiamo 1ll1 parte della Biadliena? Sl mi disse; e sir 
mo pas111ti per la strada §lre&la alla Madliena e gli ho trovato il posto 
e vidi ehe egli lo sape•a più di me-fermai il cavallo e legai la briglia 
colle ruote ed ègli J)'fese le borse-siamo entrati vicino il gandotto 
presso J;elbero di fico ed io ,oleu andar ,ia ed esso mi disse aspettate 
ed io seno andst.o Ticino il eauo e gli dissi datemi qualche cosa, e 
Cheteuti miGe I'• mano ettiro ii ucco, tirò su 20 pezzi di Sicilia e me 
li diè, dicendomi 1e volete una borsa pre~deteJa-io sono andato a 
Birehircara e mi sono incontrato con 8alvo il Misuet erano circa le 
due -0re di nc,tte e dicendomi btion giorno, ·disse, aveva&e qua lchè 
buon' affitto-prima di spogliare il cavallo entrai a bere un caffè e 

mi sono nuovamente incontrato con lo stesso Salvatore; l' indomani 
eta domenica serìt.ii messa poi mi son ammala tot dop.o tre giorni; vemu, 
da me Chetcuti che stava vendendo meloni, circa le 9 di matt ii1a, mi 
disse: io quella sera del fatto, m'incontrai nella piazza della Musla col­
i• ajutante Psaila, Grezio il connestabile ed ·on Signore e per un pun• 
to non fai colto. Dopo 15 giorni renne Attard con un tal Vincenzo Cu­
tinàr, mi disse vi è occasione per la ven~ita del cavallo, Attard, 
però, m' ha ammicchialo, indi mi chiese di vederlo in sta lla . Cucina · 
stava oell' entrala; entrato Attard mi disse; è uscito l'avviso di Gov~r­
no pel perdono; lire cento e la libertà a chi svela il delitto e 5001ire, sé 
si rin,i~ne il denaro, Altard mi disH invece di cento vi darò duecento 

ma non dite nulla, oell' uscire. dalla stalla del cava li o, io gli domanda i 
4,. pezzi che egli mi diede-io pel prezzo del cavallo domandai 15 lire 



ed egli mi offri undici. ChetcUti ru ' inèontravà ognt glo riw; in i dicenà 
110n parla.te-dopo due giorni trov ai A ttard nel fosso e gli chiesi 4' 
pezzi,e mi ha dato tre--dà quatt ro à cinque voUe sia_mo andati alla 
pasticceria 1 nella Valletta, entravamo da porte diVt:>rse tra due minuti, 
uno dall' altro di differenza e sta umo più d' ùn' ora e norl rtli diedero 
denaro ma mi promelt~vàno cento e èènto lire, iri ultimo mi trovò 
Altard e. dissemi, avete veduto Chdcuti? gli risposi lo vedo ugui g ior• 
no; mi replico, ditegli che io voglio dividere; a causa ~he sono col si­
gnore non j)Osso andate vedete cosa ,·I r; ho lro;,ato Chetèut,i e g li 

dissi che Attard vuol dividere, siamo a11dati tbpo la second' ave marja 
nel luogo ov'è il gandollo e rimosse na pietra poi giu ro, dicendo ci 
hanno preso il denaro; io dissi, ciò lo avele f3Uo per uou dar nulla 
a me; io ho pericolato come voi; mi disse le ce11to lire le avrete per­
cl1é resta l_' oro e le gioje, se 11011 I' hanno prese, dae A ttard dice vale­
re 4 mila scudi; niì ha condotto in ttn luogo un I ti d' ora lontano e 
portò fuori un ' involto con cose di oro e rimessolo dov' era siamo 
andati via. Chctcuti ven11e il giovedl mattina a trovarmi nella bottega 
ta Tombt1, e mi disse che il signore che fu Jerubato promette 5 cento. 
Jire a chi svela il deliUo ed io gli dissi, lasciatevi. di questo; sono 
indi andato ad arare le mie terre, dopo 15 gi~tni fui caUurato, è 
copdolto qui nel ghl\!eJì stira, e JHd se~uente lu11rd i portalo innanzi 
il Mag1strato, ve11ue po~ il sig . Carcas per assistermi, ma ndato da. 
mia moglie, in11a11zi il -Magistr lo ed il giu ri; dopo che ho presa l' im­
punità, venne J'ajutante· Psaila e mi disse adesso vi è biaog110 di mo­

strarci dove vi è d('1H.1ro eri avete veduto l'oro---si presero due carozze 
e siamo andati pri:sso l'alb ro dd fico, ntd pertugio dov' era riposto 
l'oro rubato; e preso dall:.i polizia, ~iamo rit~rnati it1 città-venne mia 
moglie Maria e mi diss~ che ha mandato a Carcas per servirmi 

· nella Criminale, ma egli non comp11rve innanzi il Magistrato. 
· In controesame r ispos~: stetti 20 anuì fuori di Malta in Bona 

e S~ora; èro facch ino alla ma rin a, d11 due anni conduttore., negoziava 
quando sono staio ilJl potato del furto ed omicidio d 'una du!1na; quan­
do ci haono catturali eravamo quattro, G!iesghies, Cracar, Casca, ed 
fo-Attard non era mio amico-innanzi il Magistrato, alla prima coin .. 
parsa dissi, uou $Ono reo-il arr~ non I' ho affittalo mai a nes uno 



~'énta .che io andassi à condurlo-mi sono incontrato con S:,liba in 
casa I Balzan era circa le 9 meno un quarto-io h() creduto che l'affit· 
·10 d·el carro era per l'oggetto di portare qualche donna-il giaechet­
to11e l'ho veduto sulle spalle di Chetcuti ed innanzi la Corte <lei Ma­
gistrati; io ho non ricusa{ di andare indietro col carro quando seppi il 
vero oggetto, perchè ho temuto che mi avessero ucciso-jl discorso 
suli'ogg,;~ tto della gtta, cominciò, poco in quà dal cimitero detto de­
g l 1infetti..:..,;.d;te volte ho ·nominato i• Angelo Custode-sono rimasto nel 
luogo che dissi perchè ho temuto della sentin~lla-non sapeva dove 
srrno andati. mi diedero l'appuntato, di incontrarci vicino il Mess­
pt>rciò sono dm a sto presso il vi colo, e sapendo di che si tratta, non 
volli avanzare più; il carro l'ho lascia lo in un angolo nella mina detta 
·ta Langiasa-Ghesghies, Attard, rispose l'ho uccisa-Giuseppe Chet­
cuti non disse niente--il carro anch di ritorno al casale ~alzan, lo 
guidava A ttard. Alla dornanda, perchè uon aveva detto innanzi il Ma­
gistrato che Chetcuti era sceso dal carro ed ha bestemmiato colla 
Madonna, ri~pose~ perchè mi si l'a oggi sovvenire di questò-Ghesghie$ 
·conduceva ii carro quando sia,~o caduti-non ho assistito Chetcnti a 
nascondere il denaro-in tutto ho avuto 27 pezzi; aveva dato avviso 
che do vevo vendere ìl , carro ed ero per venderlo da IO mesi, ma 
q,iando venne A ttard per parlarmi, sotto pretesto di volerlo comprare, 
già •~on aveva inteu~ione di venderlo; mi ha dato 11 lire, ma non mi 
ha nulla èl ~g iunto-mi ha veduto Cucinar parlare con Ghesghies sen­
za saper su che. Nessuno mi ha fatto lettura, nè al~uno' cui fece sov­
rnnire <li quello che ho deÌto innanzi il Magistrato; l' impunità l' ho 
presa vol entieri; ho ·fatto imprestito di denaro; ho preso un giardino 
in conduzione nel 5° luglio-prima del 5 luglio p~esi un'altro con .car-: 
rube; ho imprestato la somma di mille scudi ed io sono creditore di mol· 
ti; dalle Su,ielci in quì vi sono le terre di mio padre; dove vi era denaro 
nor~ sono di mio padrn; ho dell'oro impegnato presst> di me non di 
mia moglie; essa ha pegni di a I tre persone sopra 10 pezz,i; nella festa 
di S. Tunuzz,o;'quando Gregorio Galea ci sgridò, io trattenni Je redi-s 
ni n.,.elle mani di Att~rd-~el fosso questi mi disse che prese 3000~ 
scud\; nelle conversazioni nella pasticceria i prigi~nieri. mi dicevano 
ùi non manif ,stare. 
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Sergente di Polizia; Salvatore Calleja, giuramentato disse: sone 
anda_to con Gi~. Maria Borg e col con nesta bile Agius alla parte infe .. 
riore del casa I Gargur 'in carrozza nelle te rre Suieki; in un nascondi .. 
g!i~-;bbiamo 'tro\,atb oti e 'diamanti; gli oggetti, li riconosce. 

Gregorio_ .Galea; giuramentato, disse: nella ultima festa. se mi 
ricordo, della Ch_iesà di San Tu~11zzu vi era un concorso di gente, pas-­
savano· molti . carri, un carro I' ho 'fermato io stesso, vi erano tre per--
sone sul carro, non li ho ricono~ciuti. . . 

Antonia Scicluna, giuramentata, disse: conosc.o Demartin0, sia­
ma vicini~ nei primi di luglio si allontanò di sera da casa; ho sentito 
il picchi(? alla porta e dissi tra me già è venuto il Sig. Demartino; 
àlle 1 t di notte' l'ho sentito gridare, poi è venuto da noi e vi era tanta 
gente; il figlio· suo, ~ta to preso da I Sig. Sammut, fu poi portato in ca­
sa nostra; venne · la Polizia; mi dissero che il figlio proffe-rl qualche 
nor~e iò non lo se~tii; li ragazzo disse di aver male nel braccio.-ln 
controesame disse ·: il ' picchio era come 'quello del Sig: Demartino 
per ·ui ho cr~duto eh~ era egli quello che aveva picchiato. ~ 

Salvatore Aquilina detto il lllisuet giura men lato disse: conoscl3 
Gio. Mari;' Borg e sa che si fa la festa di San Valentino; ho veduto in 
quella .notte Gio. Maria "Bo'rg · passare col ca 'rro ed era Borg con un' al­
tro uomo; in quella nolt~ l'ho ri 'veduto un 114 prim11 del Pater Nos­
ter, I' h~ poi ved11tu . nella botte·ga di caffe ta Tombu-mi disse che· 
aveva preso una per·sona ,alla Madliena e vi ha guad3gnato un pezzo. 

Giacomo Psaila; éjutante di Poi i zia, giuramenlalo disse: che si 
è pres~'ntato il ·procuratore legale Carcas diceHdomi che la moglie e.li 
Gio . . Mària Bo'rg lo aveva incaricato di 'assisterlo; I; indomani si pre..: 
Sen tò Carca·s con Gio: Maria Borg e I' ho diretto al Sig. Soprinten~ 
<l'ente è questi disse al mag.istrato che Borg voleva l'impunità ma ii 
mag'ist'rato vollè se'ntire a., i stesso ed allora è v;,l)uto lo stesso Borg 
inn'anzi il M;gistrato e ' oisse che· era pronto· a' dire la verità; indi fece 

ia' St~a ~an i'festaz ion~..!....a isse che egli era andato' con Borg. in un val ... 
ione nella; terra ta. Suieki. ed entro un condotto d' acqua ; egli aveva 

promesso di' tro~a re i giuocali d'oro. Borg disse d' av er a co'mpagnato 
Chetcuri ali'a vici

0

na~za' di questo co11dotto, dicendo Borg d'aver ripo­

sto a terra due sacchi di denaro che avevano preso con essi in questo 
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locale vicino ad un' a Ibero di flco . ed era tornato in dietrc, e non sa 
che cosa se ne fece del denaro; ma, se non gli riusciva di trova~e i 
denari, egli avrebbe trovato i giocali in aHro luogo, perchè Chetcu ti 
pochi giorni addietro glieli . aveva mostrati. Smosse una pietra del' 
condotto e Borg, disse, che i denari là si dovevano trovare, ma ha 
fatto inutili ricerche; Borg poi mi ha pr~so dove disse aveva vedi1to i 
giocali; tornammo indietro passando per . dive~se clausure, entrat1 in 
un piccolo stradale in un roncone, Borg ci ha indicato una pietra che · 
smosse ed introdotta la mano egli portò un' involto in un fazzolet~o 
tur_chino, con detti giocali. 

Sono andato nelle sen del delitto in casa del Sig. Demart(no e 
poi in casa della Sigra. Scicluna perchè mi hanno informato che molti' 
oggetti lasciati, furono trasportali li e che, la Sigra .. Scicluna aveva sen­
tito il picchio della porta-ho'trovato il Sig, Demartino, la Sig.ra. Sci­
cluna madre e Scicluna figli o, ho parlato col ragHzo che era molto · s bi­
gotti lo m'accostai a lui e si lagna va d'un dolore nelle braccia, e portava 

· uua compressione e lividura: gli ho domandato, cosa? chi·? chi ? 
rispose: Peppu-allora mi sono portato alla Mush per esam_i · 
uare alcune persone insieme col Sig. _Zimelli, al ritorno passammo, 
pet la casa del Sig. Demarco a casal Balzan dove vi era la Signora 
Demartino onde prendere informazioni su quelle persone che po -~ 
tessero avne qualche coufidenza in casa loro; lì arrivai verso 
le 5 e mi aprì Attard-mi occorre, gli dissi, di vedere il Sig~or De­
marco e domandai se si tro va la Signora Demarti110·; ve1111e il Sig. De­
marco narrai il fatto; egli raccomandò di 110n raccontare alla Demar­
tino la morte della serva; Attard era presente ed era messo in tale (la 
indica col gesto) posizione; non mi maraviglio, disse Att~rd; me l' a·s­
pettava da lungo tempo quest' affure; il Sig. Demartino era un gran 
millatatore, si faceva vanto di questo suo denaro e voleva dirlo a 

lutti; una volta aveva una carta con dei di amanti e vedE.le mi disse, 
Demartino, se ha come questi il vostro padrone-io gli dissi che i_l 
ragazzo parlava molto di Peppu, indicando a lui, Allard mi rispose: 
"del ragazzo del Sig. Demartino non fate caso, é uu' imbecille; no~ 
u niente.'' Io aveva per tre volte fatto la domanda al ragazzo e sem­
pre mi rep~teva la stessa risposta, Peppu~-Jopo qualche tempo ho 
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portato il ragazzo in casa per parlarlo perchè credevo che sarebbe 
in caso di meglio risponder ed il ragazzo sempre diceva -,eppu; cercai 
~i accarezzare questo ragazzo, aveva dei giuocarelli in sulla tavola glieli 
ho dati e .gli domandai come si chiamarn; rispose Carmelo; e.love, gli 
dissi, é Catu? rispose, morta e facendo un segno come d'uu colpo, dis­
se Peppu, Peppu ta Zia Gian~ina. 

Amabile DernarcoJ giuramentato disse: 11ella vigilia di San Va­
lentino abbiamo con mia mo;lie · pranzato in casa del Sig. Demartiuo, 
aveva al mio servizio Uù giovane che conduce·va il carro, Giuseppe 
Attard; in quel giorno serv.iva al pranzo egli e la sena; io ho propo­
;to ·a·i Demartino, acciocchè vengano a-for un giorno con noi in casa } 
Ìhlzan per la festa di San Valentino; la Signora non ha voluto venire; 
il Signor Demar-tino doveva venire· a ,edere il fuoco -d'artifizio e tornare 
dopo,a casa; ·la Signora accondiscese di v•enire; in questa conversazione, 
i.on sono certo se era presente Giuseppe Atlard-la Signora Demartino 
,enne in casal Balzan con noi, ed il ~ig. Demartip o è ~iun,to più tardi; 
prima del fuoco d' artifizio, arrivato che fui sono a11Ja to nella bolte,g,a 

di Rosario; quando sono ritornato dalla bottega d1 Rosario, Attard 11011 

era in casà; io J'aveva lasciato a casa; egli disse a mia mog lie di voler 
andare ma ella g li disse di preparare la cena; io era al tempo dd fuoco 
artificiale, vicino la c.asa del paHoco del Balzan, termiualo il fuoco 
sono andato a casa• perchè avevo piacere che il Sig. Demartino stesse 
a cena ma egli dopo aceompagnata la _sua Signora partì pl'r la Valletta. 
Àtt1

ard è venuto al finire della cena, circ-a mezz'ora dopo che era par­
Ìito il Sig. Demartino, costui era partito verso le IO e mezzo cd .\tlard 
~ ritornato dopo le undici; al _solito sempre veniva a servire a tavola 
ma essendo giorno di festa non ne h() dato caso-una volta ho man­
dato ad Attard a portare i materazzi dalla casa Dernartino ed era versò 
]e 10 112 di notte d'estate; Caterina era allora la serva dei Demartino; 
il salario tl' Attard era scudi l O per mese; prima della festa di San 
Valentino gli ho d.ato 9 pezzi che doveva, scontare dal salario, fino 
1' arresto gli ero debitore d' un pezzo, un mese prima gli ero debitore 
fo rse di 3 pezzi. · fn controesame rispose: Attard era al mio servizio 
da circa un' ann'o e mezzo; mi era raccomandato dal Sig. Saverio 

Débono1 io lo t neva come uomo di firlu ja 1 nell-a mia· assenza da Malta 
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era al mio serv izio, egli era fìùato in cas-a e si è sempre tien dip ortato, 
.nè ho mai forma'to co11tro lui alc'till · sospetto; erano in su'c num · i 

gioca li e le cose di casa in sua fiducia; in vettura qu~lla sera era ve­
nuto coi no.i e giungemmo in casa le circa le 6 112 ·; fece il solito ser­
vizio; mise in ordine il cavallo e dimorò · ci rca mezz-'· ora o 3 qt'Jart i, 
ha poi per-parata la cen a; ha cucinato il pèsce ed allesti la cena ver­
so le 8 172; dorme .in u11a stauza vicina alla mi a, venuto che era in 

quella sera pareva c~me il solito; gl i dissi perchè arete. 'tardato, mi 
rispose che non avendoci voluto iucomodare, non s'era avvicina to ·a 
noi ma è rirna sto a guardare il fuoco artificiale dicendomi elfo 
mia moglie era · vicina a me, che la Signora IJemartiiw e suo 
marito erano vi-c ino a me, avendo questi il banbino sul ginoe~ 
chio; noi eravamo in quella po•sizione; prima di esser andato a 
dormire I' ho parlato; bo fatto anertenza dice11do alla Signora 
DemartinO che levasse il denaro da casa perchè. non _ era ·conve~ 
nienza di lasciare molto denaro in casa, non posso dire che alcuuo·sa­
peva che il Signor Demarti-no av eva denaro a casa; Attard avevi fre­
quente aécesso in casa Démartino; io ·sapeva ·che Attard giocava poca 
;cosa ma ignorava che egli 'andata a trovare giocatori di professione-~ 

JJ,'largarit!l, Demartina, giuramentata disse: i cooJugi Demarc·o 
sono venuti nella vigilia della festa di •Sair Vàlentino a pranzare da 
noi: nella diserta tenemmo discorso sulla gita a casa! Balzau per la fe­
sta, io dovevo andare coi Demarco e mio marito doveva venire dopo 
e mi dissé di dormire li, egli sarebbe ritornato; Giuseppe Attard e'ra 
appoggiato alla porta della cucina-, mi disse venite èon noi che sta-te a 
fare qui, se· vuol r stàre il sig. Demartino, resti egli;• Caterina mi'disso 
At_tard non gusta il vino nero, dategii un poco di vino biarÌcro~ era 
in questo mentre eh~ Caterina stava sé.ntendò che i Demàrco ·erano 
sprovvisti di materrazzi; una volta Atlàrd ~enne di t1~tte da noi pé 
matetrazii, mandato dai Demarco; .la serva Cateriria non sòleva 
aprire là porta :id una persona che non co6osce~a ·ed aveva a ciò~ fa­
re, particolare ordine, ma Caterina apriva ad Attard; éra egli 'di con­
fidenza in ·casa; • quando mi trov'ava' di sera da ' mla sorella, la ·oe-
1marco, Attard àndava col ragazzo do'rmito a casa; Att'ard in quel 
la sera era ,in casa Demarco al Balzan ed usci dopo passata la 

' 
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banda mu~içaie; era Attard un poco sconcertato . perchè non tenne 
11;1 .solito il ragazz.o; dppq i.I giuoco arliOci11le mi sono ritirata a . cas1 

e.i quand,o è incominciata la . cena non era Attard presente, fece ri• 
t9rno nell'?tto ~ella d~strta; av~va uaa b~rretta scozzese ed era una 
come questa che qii si mostra. ' 

J,i controesame ~i spose: qu~ndo . andavamo a ~a sai. Balzan era 
nella carozza; quando pranzavamo sabato alla Floriana Attard stet­
te a,d attender.e l'ora in cui doveva _ilttaccare al carro i I ca~allo; egli hi 
cucinato .il pesce e volle che cenassimo . prima del giuoco artificiale. 
<.aterina . ~r~ da un anoo e mezzo con n.oi-il ragazzo dis.se. Pepptt., 
taghna. dopo .circa tre ~ iqrni. cominciò dire Peppu ta zia Gianf«in~., 
e diceva.che •hanno in.esso a Catarina sul , mio letto-a lui hanno dat0 

de,l denaro in ma'.'? pe,r_star quie,to e çaterina era sul letto; ei com iuciò 
a gridare; più che trascorreva del tempo, più .sodam~nte discorreva il 
ràgazzll; dopo che ho data la ·mia testimonianza innanzi il mitgistato .é 
che diceva in quel modo e che hanno afferrato dal collo a Catarina, 
mettendole le mani indietro. __ 

Giovanna De,µ,a,;c.o,, gi~,rame~lata disse: ho pranzalo con mfo 

màri~o in casa i;>ema.rtino n~I . sabato che era · la vigilia dal a festa dj 
San .Valentino~ abbia~o portato discorso sµlla festa, ho domadato lo.ro 
se vengono alla festa da QOi e .si combinò che dovevano venire; la 
Signor~ J)emartino doveva dùr~ir~ in ca sai Ralzan e suo .marito doveva 
~itc,rnare a casa e vi erìi presente Altard; mi pare di aver detto al la 
Signora Demarlino. venite, lasciate a lui ( S ig~or Demartino) a guar-:­
dare la casa; s.o che una volta pran~ando è venuto uno itd affacciarsi 
.tlla finestra e mio mijrito ~isse Peppo vedete chi vi vuole; po( Atta,r~ 
disse c~e era un suo amico; ';enne a , C!Jrcarlo t,rna volta l'ho veduto io,, 
altra me l'hanno detto; in quella sera della festa, Altard volle prima sor­
•~re ed io _gli dissi no pe,~ch~ vogl_iamo ,cenare a~anti che incomincia il 
fuoco artjficiale; prttpaJ ò ~µU~ e4 io .era dentro e senti pi,cchia,re la porta; 
egli mi aveva detto che era tutto pronto p,er la cena-dopo questo è 

passata la ba oda , di mu~ic~-,cono,s<;o, Catar:ina,~s.sa non spie va aprire l_a 
po~ta d_i casa_ di notte apri.va p~rq ad A Uard-quando si {ace.va la con ­
vers9zione s_ull'~.ndar_~. alJa (esl~, .Attarcf-a~petta va l~ ris~1psta riguardo 
J'orà in cui doveva attaccare al carro il cavallo; Attard era eon noi da 



·circa 18 mesi-serviva fedelmente, solo aveva il difetto di andare speS• 
soaJ suo casale; ultimamente domandava di andarvi più spesso; sentiva 
dire che do,eva sposare una della Mus ta-nor• so se sono mai uscit'à 
lasciandolo solo in casa; quando uscì Attard fn quella sera erano le 8' 
H~-il giuo'co, artificiale era alle 10-A ttard ritor'nò alle U 112 
circa-quando Chetcuti venne a vedere Attard era prima del fatto. 

Vincenzo Fenech detto Cucinar, giurameri'tato dissè: ho un car­
ro, conosco Gio: Maria Borg ho affittato il carro ad Attard e mi disse 
di aspettàrlo vicino ·Porta S' A nua e lo portai per coqiprare il ca vallo 
di Borg questi'gfi domandò 15 lire e quegli gli offerÌ' 9 lire e mezzo;­
è ei,trato ·aentro; poi •di Il presi A ttard alla Musta ed andò non so do• 
Te; quindi siamo tornati in citt'à. In contracsame rispose: so ch·e­
Borg voleva vendere il . cavallo; Attard disse che vofeva comprare il 
carro e ·cavallo di Borg; Attatd affittò il mio carro per · andare in casa 
di Borg; Attard ofTerf 9 lire e mezzo e poi mandò ad aggiungergli uol 
mezze lira. · · , 

Carmelo /Jo.rg, connestabile giuramentato disse t · ho elevato da 
sulla persona di Attard, due pezzi di Sicilia~, due pezzi di 5 tarrJ'uno, 
due mezzi '$c'éllini e 3 soldi' e' tO g'rarii/ un giacchettorie, un fazzol-etto , 
rosso; fasoia da collo nera ed elevai uria berretta che volle cambiare col 

I ' 

cappello di paglia; mi disse non elente il cappelfo perchè lo guastatò 
è presi la ber'retta--gli oggetti rima.sero da me fino· che li esib'i. 
,. John Wright, sott' ispettore di Polizia, giuramentato disse: la 
maitinà fra ·il 9 ed il 10 corrente Btendo avuto dei sospetti,-'sono anèlato 
·nella stalla del Sig. _Demarco, strada magazzini Floriana, e nel cerca-
re pèr la stalla nel pavimen'to,' tra un mucchio d'irnmondezze, fu dal 
tonnestabile Paolo Fa'Va rinv.enuta una borsa di danaro vuota ·che ten• 
ni in · mio potere fino che I' ho presentata innanzi la Corte.' Non eri 
Attard presente alla perquisizione. ' , 

Aledandra Pisani, giuramentata disse: ab'ito nel Balzan -vicinci 
la casa 'del Sig: Demarco, l'ho veduto nella vigilia della festa di San 
Valentino; conosco che Attard conduceva il carro del 'Sig. Demarco e· 
l'ho veduto ricino alla mia porta mentre passava la banda ed anche 
prima l'ho veduto; ho aetto ai suoi padroni Peppu ha preparato la cena; ' 
durante il giuoco artificiale cercai di ~ederlo ma nou lo veduto; soleva 



AUar<l •andare .alla ~ìusta ma in .qoes.ti ultimi tempi freq1:J eutava più 1 

spesso~ : 
i.a se(h1ta -fu aggio.r·Jla la ali' indo tl)anj, Ma.rtedi 16 ~Ile 9 a. mj 

oontinuandosi I' esame dei tes.tim1rnj dell'at?cusa. ·.. · 
, . Vincenza, fassallo, ,giu ram en tat~ ùisse: che era soli ta vedere. 

Attatd ifl casa! Ba. lzan; lo lt_a ved uto· aH•ora in cui. _suonava la ·banda; .. 
circa due ore dopo lo vide ed era, gi-à te rminato il fuoc~ artificiale; duc;, 
rante il fno<:Q non ha gu:-n·,1.i-ato per 'le.d~rlo ma non lo vide; era essa vi..., 
cinodir·due· passi~ alla ca-_sa del Cappellano; essa ,gu.ardava in su ,e giu. 
1na 110n ide Attàrd; vi era · lume._ ln -cont-roesam~' rispose: vi era molta. 
gente, dov'ero io 11011 vi era follai, più tardi venne , più gente; .ho ve .. 
duto 1Attàrd fe-rmat-o. a s · 1 ir la .b

1

ancla; nella seèonda voHa l'ho veduto· 
al muco dirimpetto fermato. 
~ , ,Giuseppre ' .5ammut, connest.1 bi!~, giµramentato disse: conosce . 
Giuse.ppe· Attard lnsin ùa molto l !! mpo ; , gfi ha venduto una cat.ena da 
orologio detta po-lka....._prima mi do"e~a 21 sceWno, e fin a tanto cbei 

veva lasciàtò 'il servizio del Sindaco del Zebbug, mi doveva 13 scelli­
ni-:-l'ho véduto nella vigiHa cH San Valen-ti-no al-Je 1 t 112 di notte, pr~ . 
tilclenterilente mi evitava; quella sera mi disse buona sera Peppu 
mii chiamò coll'a,gn<lme; c'illCOntrammo dirimpetto la rimessa <lei sig-. 
Demarco. · · ; , 

· GregorilJ Schembri, .. giuramentat·o disse: di cono~éere H .. si_g. A 
,mabile Dem'arco, più volle r ·al !5UO &ervizi-o con Giuseppe At tard il 
qua1e gli disse, parla11do della quan.tità di denaro del sig~ D~m~rtin?, 
se glielo prendessero quanto riderei. 

Francesco Fava 1 giora«1entato disse: di e-s~ere di ~ .e,sti~re sar­
tore e di avergli fatto dei la"ori; prima dèl la fest-a di Santa Mar,ia g_Ii 
bo accom~dato 3 corpetti che> diss-e aver:g1ie li . <l on~_ti iJ sgo padrqne; 
nella settimana di Santa Maria gli ho portato dei driappi per tagliargli~H 
·o · abiU-la ròba -pei c-alzor1i, '7aleva ·.4 1/2. pezzi; i corpettj 5. pezzi; 
paleton l 1; gilè e pantalohi neri 18; altri , tagli Us, · .4s1 ~; poi .tel_a 
'6s; fazzoletto di seta 3s 6-d ; ptr mauifattura: ,e ,fodera del -primo abito 
pagò 5 pezzi. , r q • 1 .- ,, 

· Paolo Galea, giuramen ta to dissé: ,ennos-c.o Gi,u-.sepp~ J_ttarJ, l'ho 
eduto ,gfoéare e siamo sta t' i,, ieme; •nQO so quGtntp ba p~rd~to; 



ì 

'ditè a,11\"i 'è hièzio fà, ÀUàrd Ira' vinto; sei m~si som,; abbiamtt 
~focato e gli ho vinto 26 pezzi, me li ha pagati sull; istante; un~ 
a'ltra volta giocammo in ùasa dèl padrone ed ha perduto 2 6 peni che 
·pagò s,rl momento, tutte e due re volte ·erano dopo il caso ,delJe FJ0 4 , 

'r'iana, poi gli ho vinto 15 pezzi e me Ji pagò sul momento---indi 
'eg li mi ha vinto 12 pezzi. ln èontraesame rispose t io sapeva cho 
egli era giocatore-l'ho véd•ùto giocare nel fosso---1' ho veduto gio-i 
e-are in altre parti e nel luogo detto Dui Ballì--non si lasciava ingan­
nare nel gibco, due anni fa gli ho vinto circa 30 pezzi ed egli me li ha 
riviuti; aveva sopra cli sè danaro ma nllll gli ho vé duto più di quello 
che mètteva n·el gioco. 

· h>renzo Stafraa, giuramentato disse: èonosèo ·poco Attard da ~ 
mesi a ·questa parte tni ru detl<• che vi è uno che vuoJ gioèare po~hl­
'So ldi, voltte giaca re? Dissi si e siamo andati sotto i molini a vento ed aba 
b'iat110 giocato-io ho vinto 3 lire in oro e. 2 112 in monela di S~cilia; 
'eTa di mattina ... nel dopo pranzo abbiamo g i-ocato ed egli mi ,inse 
9 pezz'i, dopo due giorni insieme ·èon un' altro gli abbiamo vinto 
30 pezzi-dopo due giorni ci siamo incontrati tre compreso Attard 
'El giocando ci ha vinto 30 pezzi ~ rincontratièi i tre gli abbiamo vint• 
i6 lire ; U in oro e due in argento--èiò . f11 éirca tre mesi dopo il 
fatto della Floriana. fu éontroesame rispose l' ultima volta che gio­
·cammo egli ha perduto 6 Jrre ...... quando. io l)erdeva, pagava in pezzi 
non a\·éva l>ro~pagavo in oro, dall' oro cbe aveva vinto ad MtéJrd; 
ùopo fatti i ·cohti io rimasi vincitore di 6 lire--vi erano altri compa..._ 
gni quando vincemmo le 26 lire: Vinèenzo Fabri e Nicola Grima. 

Nicola Grima, ghtramentato disse : éonosco Attard veniva a gio"' 
care nElla barc·a, la prima volta ha vinto 8 p.ezzi--la seconda volta 
vinse 10 pezzi, la terza volta vinse• 12 pezzi, la quarta volta ,iose 
30 pezzi, altre. vo1te poi tinse 30 pezzi, indi gli abbiamo vinto t6 
Jire per ciascuno in oro ed argento, circa 9 lire e mezzo in oro, ed il 
testo in argento; poi ha giocato con Lorenzo, io non .h,, giocato, 

guardava solamente; prima ho · perduto 35 peJzi, poi ,insi 16 lire 

questo gioco fu circa tre mesi soòo. 
·Gitmppt; Borg, giurameotato disS&: conosco ·Attard; I; ho preso 

a giocare nel fosso; da Paolo Gal~a vinse 2r: pezzi, poi Paolo vin 
6 



2-S. .pezzi~ ha giocato : con St<0frac, questi non SQ ,se . -vinse da Altard 
18 ovvero 2.0 'pezzi; A ttard giocò ce,n Lorenzo e Nicola ~ vinse Attard, 
l'ultima _volta mi ricordo che Attard ha perduto (i lire, egli aveva 
pezzi è lire, us.civa queste una, una ,o due alla volta,· non sò se aveva 
piena la tasca• In controesame rispose: conosco ad Attard da 9 anni 
dalla guerra di Balaela,,a; io non _era al servizio di. nessuno, Attard 
era co-l p,rele D.on Paolo Lebr.m1; n9n so che gi_ocava, nel fosso qui 
veniva ·raramente a giocare, aveva da circa 4 a 30 pezzi, la prima 
volta che lo vjdi giocare è, da tre mesi a questa parte; lo. vi.di a gio-
care un' altra volta quando ven,ne il principe di Wales. . 

Vincenzo Fabri, giuramentato òisse: era compagno d' uno che . 
giooava con Giuseppe Altard, ho .perduto 20 pezzi, e poi Viu~i 1 O 
lire; Altard mi dava sempre oro, una volta pezzi .ed. argento; in tutto 
mi res tarono sei lirn d,i vincita. 

Gr-ezio Dim.ech, connestabile di Polizia, gi~ramentato disse : che 
venuto . ili s1.1s_petto su Giuseppe Chetcuti e Gil\seppe Musca,t, li ha ar ... _ 
riestati. FuronQ licenziati. Il Soprintendeote mi ha d~to ordine di 
t,tner , occhio su rnuseppe Chetcut.i, Crq,car e di rivèlare ali' aju~ 
tant~ lotto cip che, su lui potessi cqnoscere; viJi che Attard frequen­
tav la casa di ,Cbetcuti, indi ho fatto elevazione in casa di Chetculi, 
Ja prima volta circa 3 giorni dopo i.I caso mi consegnò 1 O pezzi; dopo 
du~ , gior:n) ho elevato nn gi~cchettone che <;lue dl prima del caso 
glielo veduto add.osso e c~e ho . cons'egnato al Sig. Castillo: In con­
h:oesame rispose: ChetcutJ vende qualche volta per strada frutta; quao .. 
do gli ho fatto perquisi~ione la prima volta non era arrestato. 

Vincenzo ImbroU, connestabile di polizia, giurarµentato disse:­
ho ricefttt~enzo Castillo un paletou (mostratogli lo riconosce)1 

e. I' ho cohserv(lto ~ l' ebbi, 4 giorn i dopo il delitto co,mmesso nella. 
E'loriana; d<>po che ,Giu~ppp Chete H è stato l{cenziat9 Ja prima volta , 
il Soprir ten cle,~te mi; Qi~se di ritenere il p~leton e lo trattenni; in 
questi ulUmi giQ ni, l'ho presen~ato al Magistrato,• , 

Luigi JJ.eb(Jn(), gi rame,ntato d(sse: couosco Chetcuti, Crac,ar, l'ho 
Teduto vicino alla mia casa in easé\,l Lia, nel 51.ugljo ve,niva, dalJa ,parte 
della Mus-ta e l'lìo veduto. paseare ~.I ,Vallone ~n quatto prima deU'Avé 

.Miri.a., porta va u1 gfa.eph,~Uone. blue, egli scendeva io com1>,rnnia d' u 



1tltro; nell'inverno l'ho veduto_ còn ·quel giacchettone, ma non mai nel .. , 
J!estate e il giacchettone è come questo che mi si ~ostra. In eontree• 
same disse: Chetcuti era a I mio servizio per circa tlue mesi, era neWa• 
bi.tazione e nel negozio-si, diportava bene e fed ele, gli dòva denaro • 
per pagare e sempr·e era esatto; la gente di campagna se non ha altro 
abito, suole portare un giacchettone simile di panno. 

Euigi Zammit , giuramentato disse: conosco Chetcuti; io abito in • 
casa! Lia innanzi la scuola di Governo; la casa di Luigi Debono è sita • 
più in sopra della bottega di Rosario; Chetcuti ·nella vigilia della festa 
di san ·Valenti no veniva da sopra e scendeva verso la pianura circa 
un quarto prima .dell'Ave Maria; era in compagnia a·un altro; aveva 
un giacchettone oscuro di panno grosso, il compagno che a eva era , .. 
credo, Giuseppe Cascas. •· 

Gaetano Zammit, giura!'Ilentato disse~ conosco Chetcuti, nella vi­
gilia della fes ta di san Valentino l'ho '1eduto più in sopra della chiesa 
di casa! Balzan; conosco il sig. Demarco e la sua abitazione in casale; · 
ho visto Che tcuti in quella sera dirimpetto alla porta di Demarco ' · 
Vétso il mezzo della ." strada,' camminando~ a'veva un giovane in sua 
Cbmpagnia e portava ·s ulJ.e spa Ile un giacchettone~Luigi' De bono è 
mio nonno; vent>ndo dalla parte <li Debono alla chiesa del .Balzan bi­
sogna passare d'innanzi la ca-sa · del sig. Démarco. · 

John Clark, privato del Regt. 22do. giuramental? disse~ nel 5 ' 
luglio era di sfazione ne l quartiere militare egli uffic iali oella Flo­
riana, era d1 sentinella dalle 8 alle tO di sera; in g·u~ll' ora ha veduto 
da 3 a 4, persone scendere per la strada stretta, nno ri mase all'aogolct 
della strada, sta va li ritto e mi guarda va, per quan to mi ricordo po­
tevano essere le 9 112 circa-dopo 'poco che · scesero quelle pl' r oul! 
senti il latrare d'un cane e mi sembrò sentire un picchio alla porta; 
sentii, pc,i un'acutissima grido, dopo· un 'minuto il grido mmc a va; ho 
sentito il grido d'un'. fa nciullo che piangeva, io stava fermo innanzi 
la guardiola; credo che la distanza tra dov.' ero e l' angolo ove stava 
q·1·e11 uomo sia di 17 jarde, · non ho veduto passar carri; vidi ·sola• 
mente quell' uomo fermato all ' angolo delfa strada stretta, · era quel­
l'uomo c6n cappello tonrlo piuttosto biancastro e di facci~ assai brun 

·Maria Gauci Agi~s, •giuraoìeotata· disse: ' al>ito . dirimpeUo il Cio;it. 



mitero di san Publio, nel:la tera del _,> tugHo _ho v·ed1>to doe (}{'rson·e 
venire con passo ardito e si dirigevano verso la casa' del sig . Deuiar-, 
tirio uno di essi aveva un gHeeco piutloato lungo di color.e gsc-uro ... • 
erano circa le 9 17 2 di sera. 

Gi"useppe Brilfa detto la Ta.bak, giu-;.a-mentato, d.iss~: conosco 
~hetcuti e _Gio. Maria Borg detto-·Gig,fo; si fa m1a festa nel-I' estate io, 
casal Balzan; ho veduto Chelcuti in quel giorno verso le .9 tJ2; Ch.et­
cuti venne in mia bottega e d-omanJ0 di Borg-gli risp.os.i che 110-n lo• 
aveva veduto; io rimasi alla boUeg,a fin che nscii a suonare i.n. stradm 
coUa chitarra,• sono andato nel vallone di Dou Nazio, non h.o li vedut<t_" 

- I 

B.org, non ho detto a Borg che Chetculi lo cercava-Chelcu.ti aveva 
uo gilecco nero di panno. 

Giuseppe Pace, giuram~ntato disse: abito . alla• 1fi5,ida; 5 mesi ed! ~ 
Wldici giorni addietro, veniva dall' Arsenale Navale ove- lavoro da fer­
raro alla lfislda, passan-do da Porta Bombe· le 1 O e mezzo di se-ra mi­
suonarono vicino la Croc~ dei ))olori-vidi tre persone eh.e pHsa_vano. 
sopra un carro che veniva .da parte di S.a Maison, era p-iÌI iu su dei. . 
pilastri e sentii una bestemmi~ Cl)l Ss. SacrameJ1to; rispo.s~- un' al.tro r 

bestemmiand,o e.pi uome di Dio e la stessa voce che aveva l)rofferito le 
bestemm·ia disse èhe cosa avfile fatto l seguitai a cam-minare e-d arri• 
Tai vicino i pilastri; scese uno dal carro e fho veduto percl1è guardai. , 
dietro essendo indietro il carro; qnalcu~o scese dal carro, si ap• 
prossimò a me guardandot)l i e tornò vicino al carro-io l ' ho ricono­
sciuto, era Cf1et'cutj; vi" ~~a chiar di l~ma; io aveudo già st:ntitt! quelj.e 
parole allora fui preso d,alJa paura e corsi fino alla fontana defla l\Usida. 
giunto lì mi fermai per rivçdcre il carro e l'ho ve.4uto di nuovo~ io co· 
1u,sceva Chetcuti neUa Floriana e l'ebbi veduto nella Misida-due stavano 
,urcarro dorso con dorso e quei che scese era dietro; quello cbe era da 
partedi Cbetcuti'aveva t1oa berretta scozzese e pendenti dietro {ricono­
soe la berretta) ·non ho vedulo niente sul carro pe.rchè. era coperto; non. 
"fidi niente sulle spalle di CheLcuti-ho sentito _che fu commesso uri 
furto ed omicidio nella Floriana; lavorava ,nell' arsenale dalle 6 di 
mattino aJle IO di sera-non ero stanco ed avevo mille anni di giun .. 
gere a casa; il carr4' era dietro di II!e-quando scese quell' . uomo da 
1ul tarro io era d" nanti; quando ~ento gente dietro guardo; mentre-



gurnfav·o dietro, ·l\rnmo era già ~secso; io corr·endò s~Miu il rurrioré 
del carro in dietro---giunlo . Vicino . la easa mi ferina i verso,. i! ~ezzo . 
della strada; non mi -sono inc·ontrato ''co'n 'nessuno; mi formai vicino 
Ja casa perchè giunto qui presi f!or~ggio e volli sapere ~h~ fossero' 
quèlli ·sul carro_,l,di questo ·· fatto dissi a mia mogf-ie; nel' ri,edère i~ 

carro· vicino aila casa ho. riconoscuto a B;rg-q11ando i·l carro mi ·sop: · 
pragiunse stavo d.tlla .parte delta · elau.,ura vicino alla easa distante 
poco dal ca'l'ro-il oìuro mi p.assava ·a desfra e fa cJausurà,era a sinistra; 
Borg sul carro aveva la faccia rivo Ila a·~ rne; la clausura~ vi~ne al 
)alo opposto allà chiesa del1a Misida• 

- L' A1,v. delta Cor<>na doma11dò ché fosse .richiamato J)org se la 
corte credesse 'neces.sario pei Gnt della gius tiza, per dire ·se dopo ta. 
éaduta del carro vicino la fontana, aveva. cambiato di posto. sul carro 
con Attard. 

Gio. Maria Borg, richiamato., disse; sono sees~ dal carro quando 
è caduto vfoino la prima fontana e ~do· mi sono rimesso sul carr~. 
ripresi Ja stessa posizione di prima, goa·rdando il mare e vi stetti così 
fioche giungemmo a Birchirc·ara . ed AUard sceso si a_ni'ò al Balzan 

Giuseppe Pace fu ·riprodotto e chiari ia difflco,ltà dicendo:. che 
Ja sua casa nella Misida è p'osta al Jato oppptlo ella fabbrica· del -

.J' A vv. Borg dal canto' dell; chiesa ·della M'isida. · 
Mic_hele Sarreo, giuramentato· disse:- venivano · Gius. Chetcuti 

e1 Attar<J a mangiare nella trattoria di ~uo pàdre, i pastlecr; la trat­
tori.a ha la porta prfocipale' in strada strettà vicino I' immagine della 

- Concezione, ed un'altra porta in strada Brettaoica; entravano uno da 
una pa•rte, I' al-tro dall,- altra; per due mc·si e mezzo COJltinmrono a 
venire, fréquentemenl'e tre o ~uattro volte di seguito; ijòi lascinano . 
giorni, indi tornavano; essi \'enivano di mattina verso fe 7 112 le 8 0-

\ I 
)e · 9; -mangiavano e bevevano; pagava or l'uno ·or l'altro; alc"une volte 
uno preceden l' altro di alcun i minuti ; alcune volte ,enivano insie­
me, . si trattenevano molto ~e più del so-lito di altre persone; venivano 
dopo il caso della · Floriana; una·volta ~ttard venne p,ima di questo 
caso; per due volte era venuto coi prigionieri anche ,Gio. Maria. • 1 

org; mio padre ~i aveva ord'inato di cacciarli, perchè dimorav_ano 
molto e credeva eh e-rano iocatori; pnrlnano se retament e q111m • 

. \ ' • • ,i • 



do li sorprende-vamo, zit-tiuna. , tu controesame rispose : ·sono sicuro 
che il terzo fra loro era quel lo che ho riconosciuto; mio padre suppo .. 
11eva che erano' giocatori, ma non supponeva altro. 

G_iuuppe Sarreo, ginramentalo., disse: che ha una p1'sticceria 
con due porte, una per strada Breltanica e )'altra per strada Stretta,. 
Valletta. Ho veduto lì due volte i prigionieri, conosco· uno di loro; ho 
mandato ~io fig lio a. licenziarli perchè si tratteo.evano lungamente e; 
nelle or.e di mattino; piu ta rdi,. dissi _a mio figlio, ch i sa se sono essi 
quelli che h11nno commess'> l'omicidio nella Floriana. 

Carmelo Sarreo, giurame ntato disse: conosco que.sti due indi- . 
. 'Vidui, venivano a mangiare pasticci nella nostra trattoria in strada 
Str~tta Valletta, e che ha un' altra porta in strada BreUanica; ne11&­
aettimana Tenivan una1 due o tre volte da circa le 8 e dimora van molto 
tempo parlando sottovoce-discorrevano come persone che non vo­
levano mostra.re ciò ~he dicevano. 

Maria Frendo, giuramenlato disse: conosco Giuseppe.Attard­
i: ho veduto dopo la fest~. del Carmine fuori la Musta e mi domando, 

•~ avessi veduto Chetcuti; gli rispos( che mi; con me vi ·era mia sorel­
la .Pa~l à. 

. Paola Fre,ado, giuramentato disse: conosco Giuseppe A ttard, 
lo ,idi dopo la festa del Carmine ne;lla contrada della Musta, detta 
l'. imulliet .e mi disse se av~ssi veduto Chelcuti con, un piccolo carro 
ed, asjneU~. · 

John Clark, solda to del 22 Regto. richiamato-al testi nonio sono 
st li presentat i, Giu&eppe Cascas e Gio. Maria Borg per indicare, se 
e- li poteva dir quale· dei due fosse stato colui che era fermato al 'an•· 
golo del Mess ; r· spose che egli non p(?teva dirlo porfeUamete, m 
h:1dicava (i io. Maria Borg, per l' uomo che in qul!lla sera era fermato 
nel' ango}Q di slr da stretta. 

Dom~pdati, indi, i prig ion ieri che cosa avesse ro da allegare i 
lo o di fesa,. risposer8 di ritnttUersi al ·lo ro difensore. 

~ a ç,o te ba ~ggjor()ato. per poche ore la seduta. . Alle 4 p. Qle 

fq ri reijD la traU ziono. ' 

' ' 
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, I , 
I Dr. P. Grungo, avv ocato ~ifensore 1i amendue gli a_c,cusati, 

disse: Si 0 nori, L~accusa è. fini ta•, sono stati · ~sauri ti tutti i mezzi che 
o . ' 

si èonsidernano poter riuscire alla convinziutie dei prigiqnieri; ora 
è necessario che .si soll~vi la voce io favore degli ace-usati, vo~e ch,e 
Mme parto della mia mente sar~ al e.erto debofe e fioca ma ~~me'. 
figlia del çuore, tra~t_andosi di un giudizio ca pitale da cui dipende ia· 
vita e la morte di du~ indi,idui, sarà energica ed espressiva; ma $ia 
fioca ed espressiva, energica o debole non avrà altro scopo che di 
;ndar in traccia della verità per separarla · dai sospetti e dubbi mal

1 

f9ndati facendomi un dovere di diriggere la vostra coscienza a formare 
Jà convinzione che a cittadini probi e liberi, quaJ voi ~iete, spettad; a-. 
vere in questa cau~a p~r poter voi gi ustamente decider.e con quella im• · 
parzialità e fermezz~ che si conviene. & vero, signori, che libe.-~ndo 
un reo, si reca un gran danno alla società, pari che ali ' amministra.' 
zione della giustizia, ma· qualora si condanna 1:111 ,non reo od alm~no 
colui -circa la reità dt:I quale esistono duhbj ed incer_tezze e , non evvi 
una . piena convinzionè, a li ora non solamente si reca- danno al/a s,,cietà 
ed alla giu~tizia ~ a comm ettesi un vero omicidio. Esaminiamo intant<J 
con imparzialità e fermezza qua nto si è detto in uri giorno , e mezzo 
in cui già s' è consumato in questa · causa, e ved iamo quali fatti ris tiJ- · 
sta:rono a carico degli accusati . Voi sapete quanto da poclii mesi ~ 
questa parte, si è dello e non è ma ravig lia che s i potevano raccogliere· 
tante circostanze onde dimostrare che la cosa sia accaduta in qaesto 
e• non in altro modo e con fae-ilità pi.ù quando vi sono in mezzo mol t e 
mani. Ma Signori, que·I che ci bisogna è di vedere dalJ'insieme e· sepa•_

1 

ramente se, sotto un' imparziale scrutinio, i fat-ti importano. talmente 
da poter dire sen za tèma di dubbiezza che sono essi accaduti nei 

• I 

modo che si raccon ta da indurre in voi la convinzione che gli accusati 
sono gli uccisori ·dell ' infel ice Cater_j n_a._.B~rg--ch.! essi hanno commes- , 
so un fnrto come è indicato nell' atto di accusa. Avete Signori, · 
qu~sto? Egli è vero che molti testimonj furono prodotti e fra questi_ 
uno scellerato, un certo Gio. Maria Borg, quell' uomo lordo di diversi > 
furti, colui ohe i11 sostanza fu un' assassino;. colui che fu la pa.r~e· 



prinèipale ed iJ prinèlpàÌe mezzo ncH\ commissione di utì Jéliltò 
c~e egli desari,e, imputandolo ad ·altri. 

Voi avete 1nr1à1Hi1 I' a"tto di aèc~sa e su qoe~tò dovete dare il 
tò-str9 ghidizio. Nèll' ésarniuate qt.iest ~mo di accùsà. bisogm1 distiò ... 
Éù,ere -il re~to fo g~nere dail ' imtrntazione in specie. Ìn qUàrito al~ 
f 'ing'enei'e, voi dovete con ùnà barrièrà dividere il fatto di un furtd 
con omicidio èhe sia esistito, da q1leJlo clìe for'ma una seèonda ~spo­
iionè. di vedere, cioè; sè ' ~nel fu~tò con omiéidio sia davvero shtò 
Jomrrtesso dagli aèct\sati. Rigùardo à 11

1 irigc>rleré e da vedértt se un ' 
farlo è slatò comnlesso ·dopo il tramonto del Mie; se in un hiogo di 
abitazione; se fu scassiliàta là guardaroba, rotto un balille 11eJ qual 
è'aso è desso· q,ialilìcato; rima11er1do pèrò a vedere èhi è stalo il ladre); 
a" riflesso a·hè'he dell'ingenere, tl'ovete esartlihare se è vert> elfo Cate~· 
rìna Borg e/ stata ticcisa, circostauia deposta dai medici e da quàlèhè 
a·hra personà ,. bènchè ness h no ÌJuleva riconoscere il eadavete, meno 
forse il Sig. Demarti •~o; se questa é stata bécisa e se sia la morte ca.;; 
'gionata da asfissia o èonìe si dic'è nèll ' allo -di aècusa, daJlo strangola~ 
m~nto; non vi sa.rà luogo a dubbio sùl turtò aéèompagnato da omi~l­
dio ma riel caso nori vi sarà altto èhe una prova di un ingenete; di 
Ùn commèsso delitto, ohibile ed esectando rhà Sehià che si tonòsca 
H1 questo punto chi ne sia l'autore .. Stili' itigeiÌeM · non ètedo di trat­
tenervi miggiormerHe;' 'rJ onà disgrazi·a t' uè~isioòe di quella dolina; la 
conipiangiànio, fu dna disgr-azià ahehe ir furto éomriie~So àl sig. De.i 
martitio, come egli dice; rM non é questo il luogo di farne degl'inu­
trli piàgnistei, vediamo piuttosto chi ha commesso quel furto. L'Avv •. 
della Corona dice di àv.er prpvato tutto contro Attatd èorile ancf:te 
contro CÌ1etcuti, dìcehdo, a riguatdo di Attard, che se il fi1rfo los­
~e coùlmesso da stranieri bisognavàno più ore,· llri'ubmo tiu·ovo per­
derebbe tempo mentre p'er 'ta . consumazione o~o si impiegarono èhe 
airca 20 minuti; non vi fu · clìe un picchio alla po tta, una persona 
senti il picchio; Caterina' Borg apre, Attard era persona :che non re 
dava allarme; · non si rompè 'ta porta, fa ch'iave della stanza era· in ·un 
caterano: Cateri~à indièa ' ad Attardo,~ è Ja ' chia've; 'il tnàferazzo è 

posto in terra per Ja; e I 
dived~re à éaterina chè vi fù Oo'p o di q·uésto 

'' ' : Ji \ ., i ' . 'lllaterazto ; Mtl erà senza questo ~ret~sfo cosa po'dsi:bife soffocare· 



Ua ts ri na, dunqno §i è p_arlato . in qu e-lJa eircQstona:I) .di un n:iater~Z~?; 
tu1 matera zzo è stato portato fino .ali~ porta della :St,pza: . In gqa~to, 
a-Chetcu ti L' A vv. della Corona dice d' ayef delle pro;ye dirtitte: Lui­
gi Debono che ·vide a C~etauti ' portar~ , un g.iacchettone c_he. ap.peo~,, 
di -ce, .si porta in gennaro; GhetcuH veduo ne) BaJzan; i dlscorsi di lui con 
A ttard ; conversazioni che non intese nes~çrno ; l' essere st.at~ Chetcut( 
a B1rchirca ra a domandare di Borg a GiuseQp~ Briffa; una Signo,ra 
vide due individui che andavano con passo -~s~ai celere ; sces~ 
Chetcùti ·dal carro fu vedut,o e riconosciuto; dopo i~ {atto Att,rd ~ 
Chetcuti sta vano in secrete confe renze e ne!I~ Musta e nella _pasticce.:. 
r ia, ove spesso s ' incontravano; uno soi<1 nop potev~ p_erpetra~e !l~.e! 
deli tto, <lue erano, uno di fam igli a dei Demar\i~1.o _e. l' al~r~ che ,era 
veduto sul carro. Or se è vero che il ladro . fosse uno di famiglia 
ed inteso della casa dei Demart ino , come .si_ crede e~~ lo fosse Attard 
che conosceva s in )' ul timo obolo del 

1
Sig~ .~emar~in~ egl.f ~ai-.~~ b~. 

andato con lutti i mezz i prepl)rati onde _impossessarsi di tuUo il dena­
ro .e dei giocal i e n~n mai .prendere qn~ ,porii'one, las~iand~ ·q~' altr·~ 

nel .baulle. Questa prima circosta n.z~ ~eposta ~oslra cl~e il {urt?. 
J on è stato comm esso da uno di (am'iglia_ •.. ln quanto !1W uc~isio~e 
E\.Vele inteso i mediej tra .cui _e vv_i alcuna difl'.erenza d'opinione circa il 
modo in cui la_ donua_ è statA ucci~a gia~chè _. il Dr. Ghi9 c~ de che fu 
soffocata med_1~11 te la compressione . delle mani e eh, q(!el _cor~on.~ 
intorno il collo le fu legato dopo l' .uccisi ç>qe .. . Ao~liz°zando più parti­
colarmen\e I~· prove, esaminiamo quel che si è,.p9rta~~ c9otro ~ttard, 
poi, ciò che è diretto contro Chetcuti ed in ·fine a carico di tutti e 
due.gU accusati. , Dopo molto tempo che era açcaduto ~ell~ Fl~tiana 
tale delitto, dopo ch'era st.ato per lungo tempo arre.stato e costodito un 
certo Giuseppe Chetcuti. rlel_la Musta parente di Caterina Borg, e o·on 
prima del mese di Novembre scorso, furono arrestate quattro pers~; 
ne: fr.a I~ qpali s~no i due accusati e 'gli altri due I' uno è Gio. Maria 
Borg_ e I' altro Giuseppe . Muscat, detto Cascas. Presentatosi Borg' 
i!)nanzi il M;igistrato, esso, la pr'ima volta, n~n parla de_gli accusaaH, 
110n p~rla. li Muséat ; ,dice auzi di non esser l'.eQ, dice di non cono­
~c~re .alcun fatto , dice, .di non .~ver affittato _a nessuno il carro; il soo­

, arco i!Ver la.scjato alJa .stall~, ~è, maL alcuno µe . li altri prue ,w a~ 
'7 
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carro. Atéte -veduto che Gio. Maria Borg era imputato dd furto 41 

dell'' omicidio. Egli stava in detenzione insieme coi due accusati è 

con Musc.at. Egli sapeva chi era la persona su cui cadevano i sospet.s 
ti, sapeva che egli era innanzi il magistrato imputato della commis­
sione del delitto, sapeva chi fosse il suo compagno ed era Muscat 
che stava anche con lui detenuto. Dopo detta qùella risposta &1egativa 
ii-J magistrato, •gli si mandò una persona, che era ammessa nel Juogo 
di custodia con licenza della Polizia, sebbene difficilmente si suole 
dare tal licenza qua~do un• uomo è sotto istruzione avanti il .magi­
strato, a conferir con esso lui inducendolo a svelare il criminoso affare. 
È'in<lomani presentatosi Borg con quelJa per$ona che si dic~ e1>~ere 
stato · spedita_ da · sua mogi le per consu]tarlo, avanti il magistrato, si 
dichiarò pronto di dare ogni informazione e racconta-re- i fatti purcbè 
gli fosse concessa l' impunità-Borg qui comincia ad ammeUere di 
aver avuto parte nel delitto, perchè questa rivelazione gli ha otte~ 
noto l' impunità e qui potete immaginar qua I doveva essere il suo 
im pegno di raccon l~re un delitto che al dir del)' A vv. della çorona • 
ba inorridito tutta l'· isola, oommesso nel centro della Floriana in 
un' ora non molto avanzata di yo tte a poca distanza del corpo di 
goardia e presso i1 quartiere militare. Borg, p.erò, si presenta a ciò 
dire al magistrato quando il giorno anteceJente diceva di non aver af­
fittato a nessuno il ~uo carro e che se glielo avesse preso qualcuno dalla 
stalla non era fatto suo,,- Dietro il , concerto poi con quel consu. 
Jentt1 tnandatogJi dal a moglie, apparisce e racconta · ]e cose che 
abbiamo udito. Si seri.ve al capo del governo e si ottiene l'impunità 
a Borg a condizione di dire la verità, Dire ad un' assassino vi do la 
impunità purchè non mentiate, egli è Signori un giuoco di parole; chi 
mettesi a delinquere, chi giace sotto il peso d' un delitto, teme forse' 
di non dire la verità quarrdo c-ol non dire la verità ,egli stesso sfug.., 
ge il patibolo? Un' uomo simile direbbe tutto ciè, che gli torna a con"' 
to di raccontare per liberarsi dal le giuste conseguenze. Decretata 
}' impunità ci si fa sentire come testimonio, , e Gio. Maria Borg 
va a profanare il • luogo dei testimoni innanzi il Magistrato; quel 
ltlenzognero cotle mani . fumanti d_el delitto, giara e tocca la ero-
e e ncconta I& trista iua , storia • nélla Cort~ • d'iustruzi-Oue e 
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·poi innanzi a voi signori. Non vi dico degl' inconvenienti del-­
l'impunità, pon essendo questo il luogo di parlarne; non vi di­
co che l'impunità mostra la debolezza della legge che dee . ricorrere 
all'ajuto •di uno che I' ha infranta; non vi dico che I' impunità incora• 
gisce il reato pcrchè il eol pevole vede che in certi particolari casi la 
legge ricorre al suo ajuto , con questo di più che non è. neanche ac­
cettabile in legge un'eccezione ·contra la sua ammisibilità. La legge 
ammette un'impune ad essere se11tito come testimonio, lasciando ali a 
prudenza di chi deve giudicare dei fatti se debba prestare fede alla 
sua deposizione; ed è regola di legge che la testimonianza d'un' i~­
p1me possa essere credibile allorquando questa è confermata nelle 
parti sostanziali di essa, quando altri fatti mostrassero che la cosa 
fosse accaduta come I' impune vien di raccontare. Esami~iamo ora cq­

desta testimonianza. Gio. Maria Borg, dopo essere stato dalla Corte 
avvertito di dire la verità, ammonizio11e ben saggià, che poco poteva 
influire sul suo animo, incomincia.a recitare i fatti nel modo seguente: 
Un mese prima Che tcuti mi parlò \' icino la bottega di Giusepp~ {a 

Tabalt; nessuno mi vide parlare con esso Chetcuti; ecco che incomin­
cio in sin dalla prima _parola, ad isolarsi, escludendo altre persone 
che avessero potuto vederlo. Chetcuti gli domanda il cano in affitto 
e rispose: io 110n affitto il carro a nessuna persona senza la mia pre­
senza, non affido dice, I' animale perchè è vizioso. li discorso era 
nella piazza alle ore 9 112 nel mattino, nes no mi vide pulare con 
lui; egli venne appostatamente a cercarmi lì; intanto nessuna persona 
se non ha sentito la cqnrnrsazione, vide almeno il ·loro aLboccamento. 
Dopo 15 giorni l'incontrò Attard nel fosso, domandandogli il carro e 
nel fosso sotto le mura della città neanche li vide parlare ,;eruna 
persona. Era un domestico quel che commise il delitto-ma come po· 
leva Chetcuti prevedere un mese prima che il sig. Demartino sarebbe 
uscito un mese dopo, ed Attard 15 giorni prima anticipare che il suo 
padr"one doveva passare fuor di casa una gran porzion.e della sera? 
Questi fdtti non possono essere facilmente conciliati . . Come è possi-
1'1ile anche che abbiano formata l'intenzione dolosa• di commettere ,in 
delitto, che vadino ad acca pparrare uu carro, ténerlo per l' occasio11e 

che pu6 non avvenire mai e quand'anche venisse, non ,vi occorreva 
J 



peb~àrv·i un mese prima; oceas· o:ne cJie non può p'revedersi pe rchè 
. non suole il sig. Demartin sortir· df •casa di -notte; tenere poi per un' 
anno 0

1dti"e anni a dfsposftiorre un•carr<>· per commettere un delitto, 

~ome se ad un carroz"ziere pari all' 'Attard fosse cosa difficile' ·dA avere 
un carro per una serà qualunque? Se Attard avesse ~oioto avér la 
compagnia di ùn testimooio •inutile, come dice Borg che era, non 
aven~o fatto nulla che pres tare il carro, credete che 'si sarébbe irnba-

1ratzato di Borg pel solo fi'ne di a-vere un carro, ed avere in lui un te~ 
stirrlonto?-Passando appresso nella sua testimoni.anta; dice Borg che dopo 
àv;r' acconsentito dt pres'taré •il S:J-0 catro sotto con(iizione di nulla 
manifestare di qua,ito avesse veduto, egli- aveva creduto che i) 'Carro 
doveva ·servire pèr qualche do'nna pubblica . . Non gli venne il pensier.o 
dì ~n ' delitto 0011 perchè lo movevà la coscienza; no, ei non volJe saper 
di 'nulla; solamente, che uòmo di bt1ona fede ! ·gli ttnile il sospetto 

- che là cosa' era per qualch'e Cammina, ovvero· per un divertimento. 
Ì menzogna quella' ché dice che 'Giuseppe BrifTa disse :i lui ;Borg-) ehe 
Chetcuti fo aveva cerèatd. 1 Questa test imonianza cv::-.ì inventa-la di 

· G. M. Borg non solarrre rite 1çhe non è sfata· co11fermata ma tuU,. 
al)' opposto è stato smentila e lui ind ìcato ' me11zog11èro in sin dal 

priotipio del suo racconto perch~ vt>i avete q1Jesta mattina ·sen t ito 

Giuseppe 'Briffa, agnominato ·{a ·Tabak che vi dice che in quel la sera 
dèlla festa di casal Balzan e ta Tim·uzzu non avèva detto a Gio. Maria 
.Borg èhe Chetcuti cercava di lui; cosa che con tnassima sfrontatezza 
sentiste asserita dall'impune Gio. Ma ria Borg. Questo Borg, quando 

. fa ri ferenza ad un testimonio è contradéttv; · dunque o non ha testi_ 
n1onj che confe'rmano ihno dire o quando li ha, lo contradicono. Of­
fertogli un peizo, va col carro I luogc, d'incontro; · s' -imbarcano sul 
carro, tre persone non in ·p•rte deserta·e solitarià, rrìafo un cas11Je dove 
si faceva la festa, do.ve era vi un giuoco artificiale, iri un'ora non tau-

' to inoltrata- e s'inèamifrarono,'ma nessmio H vide; credete a Gio • .Maria 
Borg, egli )o dice; quat'gaJarltu'omo ! Quegli che' dalla prhria parola, 
fu isolatò, indi ·~orHradetto; egli parla 'di questi fatti e va senza saper 
il suo destino, io ~otnpagnfa di · quèsti due u-omiui accusati si 

! dirige verso' la I città, p-assa' da san Giuseppe, e passa . innanzi ila 
· tfiiesà ta 'Tuhutztt ove v·1 éra la ft:sta, ed anche- u'n' illlunlnazlon e• e 



vuol\•ssere•corroborato ùa Gregorio Galea, il Didò ! Questi dice. d'aq 
ver conosci uto Borg; dunque . abbiamo Borg cb-e va verso la Vallelt

1
a 

con tre e, quattro individui che D-idò non potè indicare-:- Borg diss.e 
che i suoi compagni sul carro erano gli accusati, ma noi dissero 
altre persone; intanto, passando cf innanzi la chiesa in via Sa0 

Giuseppe, ove. vi era qnanHtà di ge, te ,, vi era una illuminazion , 
v,i era ·una festa a cui accorre tanta , gente, da nl'ssuno si dice 
che sul carro ,; vi erano ques ti due acc11sati benchè Attard non 
poteva esse·re ignoto agl i abitanti di quella, strada da cui passa ~a 
spes·so col suo padrone e forse neppure poteva essere ignoto lo . ste o 
Chetcuti. Frattanto si passa tra un• affolla mento di gente, da u a 
strada suffi-eientemente illuminata, dove poteva oaos.cersi ogni perso­
na e gli accusati non furono conosciuti, una persona fu conosciut~, 
il solo Gio. Maria Borg. Vicino il cimitero, Attard scuopre a Bo g 
l'animo suo e tutto il secreto di- quella sortita in quella notte; in quoJ­
J' istante si p.;rla dell' uccisione della serva, là segue un dialogo su;!­
)' uccisione e furto di denar.i di persone che igno ra e li si fa una con,r 
-versazione amichevole circa un cletitto tanto enorme su la sempl i e­
domanda di G io. Maria Borg. Costai però non si sconcerta p.un o 

,di quanto si; progettava, non rivolge indietro, non temendo del!' uc i­

sione di Caterina teme bensì eh~ uccidessero lui se tornasse indictr-0. 
Borg, dice ·che. , giusta il . convenio, è andato ad attendere vici Q il 
mess,· lasciando nella mina di San Maison il carro, quel carro cl♦e 
non voleva affidare° a nessuno; lo aub;i11dona di notte tempo e si 
reca presso il mess, Dall' angolo .. della it rada ei s'i mette a passeg­
giare e sta U come se gli avessero dettll di v~nire a (ar dJ testimonio 
del delitto; sente il grid.o d' un ragazzo, e qui lo pren,de un tremore 
nelle gambe si confonde ma nulla fa, resta a passeggiare. Chi può 
saper meglio di lui deUe , grida del bambino? Chi più di lui sape a. 
)' autore del reato, egli che con altri suoi compagni ed amici i quali 
non volle minifes~are ha commesso U delitto, imputandolo ,a questi dµe 
accusati per, ragioni che vi dirò .io appresso., Egli , sapeva che :vi 
furono grida, sapeva indicare l'ora del delitto, percqè é egli il r90, 
egli è l' uccisore; è. il ladro, chi .era. con .lui io non lo so, perchè n.on 
ha voluto marlifes\are il vero autore del delitto p r g~de.rne iJ fru\ o· 



Èdli 1;~ frnputato gÌi accusati, 'vedendoli come·Ju1 sospetti, e con Jui tra-
o . 

dotti inn·anzi il magi;1trato, stir_nando questo il .momento in• cui poteva 
otf~nere la su·a impunità dopo aver uccisa la disgraziata Catar ina Borg. 
V1 erano' con Borg riella prigione altri tre, non \'Oglio dir nulla a carioo 
<h Gìus. Mmcat Cascas, nòn so se sia l'autore di questo reato in uu con 
Gio.'Mar.ia B'org;'questi però non l'sniputa nè io accuso _nessuno,. metto 
iìl dubbio ciò che in progp4,1sso div'iene come certezza. Trattengo or-a 
Ja vostra atten·zione sulla· conversaziòne che seguì vicino al bagna. 
Domandò Borg, ~i due ·accusàti, come apriste con chiave o con chia.:. 
-vetta? 'Attard, ei dice, rispose non ho bisogno di chiavetta, doman­
d'ai allà ' sfrv~ il materazz·o 'pel · padrone; ella aprì . e I' abbiamo uccisa. 
Altri' tesÙmo11j han detto che Attard era solito entrare in casa dd Sig. 

Dema rlino anche di notte inooltrata• e che A ttard era andato à portar.e 
u'na Tolta dì notte· déi materani dalla èasa Demartino in occasio~e 
détta matattfa della Demarco e che in quello stesso di del delitto si è 
't_énnta un'à c·onversazione in presenza di Attard in cui il Signor De­
marttno era invitato alla festa di casa I Balzan · e · si diceva che nor.i 
s.rrebbe stato comodo per difetto cli materazzo al Sig. Demartino 
dormire lì ed A tlard, cogliendo que·sta scusa di un materano pel ' padron.e 
s'i" ·pòrtò a ·domandarlo alla ser"va · e perciò era vero quel che diceva 
Gio.· Maria Borg, iì quale non • poteva' sapere la ci'rcostanza del mate­
r11zio altrimenli die dalhr stesso Attard, ··Chiamo, Signori la vostra 
ettenzione su questa èfroòs anza '. 'Gio. Maria Borg è un carrettiere 
ehe frequcn'ta Ja ·Floriana, ·frequenta il fosso come egli d.ioe, passa di 
frequente per potfarsi al luogo · dove so,gliono affittarsi le v~tture, egli 
sebbé11e non aveva cottfidenza con Attard ·sebbene· non ha tenuto con­
·n~saziòne con loi, conoscèva là cir-costanza· che Attard era carrozziere 
d'el ' Sig. Demarco e· vedeva Demartfou ih stretta amicizia coi Demarcò 
io guisa lo erano nel di 'Stesso della festa in casal Balzan. Gio. Maria 
:Bt>rg che fu l'assassino ed il ladro naturalmente non andava egli cosi 

·a tentoni ·ad entrart!' · nella casa, spiò gli · affari .. e tutto il procedern 
'détla•casa in cui doveva commettére un ùelitto. Si:argomenta facilmente, 
q 1andb Gio.' Ma'fia Borg fosse I' uccisore· ed· il ladro che egli abbia 
pre·sé tutte le ' precauzioni ect adoperate tutte le previdènze; egli che 
ott 'nne l' imp Htità e· oJea 'fa'r rica.d re la colp.a so-pra gH accusati; e U 
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do veta attribu ire ad Altard la scusa cli esser!;ìi porta to à <loman.d.are 
aUa serva dei materazzi pel suo padrone. Borg non poteva meglio · 
imputare il delitto ~d Atta rd e dar un colore di credibilità al_ suo 
4et to che col parlare di un materaz.z:o. , In quar1to alla coqversazione 
del materano in occasione del pranzo, dicqno ciò . le Signore 
J)ernarlino e Demarco. ma · non _dice ·ciò .i.I Sigr<? r Am~bil~ Demar­
co. · Attard al tempo del pra!1zo qoveva attender~· H servizio . del la 
tavola, andare in cucina, nou poteva aséoltare c_iò che diceva ì_l pa­
drone, ·non poteva concertare su quel che qu~gli diceva. egli aspet.ta .. 
va gli ordini del pa~rone e le deliberazioni · della signora . Demartino 
ver preparare a tem_po la carrozza; era atte~to ai suoi doveri, non 
p.oteva sentire la' conversazione, egli _in faLti . ha preparato a tempo 
opp.ortuno la carrozza; ha dello poi all;t DeJ1~artino andàte a godere 
la fest~, lasciate il Sig,:iore che gu_ardi ~'1i roba; questo, Signori, inveca, . 
d-i aggrayuet OJ?"stra la càndid.ezza ç~n çui Attard h~ p.arlp_to poich-è 
se, iD1 quella noUe meditava dì commettere un deli tto non avrebbe 
detto a_lla signora Demartino voi ~ndate, la~ciate intanto ·the il s.ignor 

f)emsrtino resH f.l guardate, la , sua cas~ •. Un'altra ci~costan~a ,c he a pri • 
ma vista possa sembnr svao~aggiosa, ess~ esa~niuata giustament ~ di­
strugge affatto il racconto deJ.l'impunito. La signora Scicl.una c;he ab,·. 
ita vicino la casa del sig. Demartino dice che il .pic~hio alla .porta, fu n~l 
modo stess~ ,ehe IQ fa lo ste_sso sig. De[IJartino e che es~a qa cr~dutp 
ehe egli fosse rilo~nato d casal Balza~;, ~ nq~e Ja. se rva ayv ez ~a ad 
-aprire al padrone, coqoscendo il SU1.l plccqio, -~ s_entendo qt~ello ste~S!) 

picchio; non apri percbè Attard era a.nd~t~. colla se~s.a de l ?Jaile.rraz. .. 
zo, ma perchè chi piccl,iiò ha finto il picchio .del sig. Derb.a-rfn9 ;tn· 
,gann ando la serva, i.n quella guis$ eh~ la signqra Sciclu~ h~. ~_redut~ 
(lai picchio che fosse arri vatò a c~sa il stg. Demartlno. Npn ,è Attard 
.dunque colui che è en t rato a commettere il delitto per~hè esso oon .ave· 
-va bisogno di menti re il picchio de l s ig. Deµaa rtin.o; an~he ~enza _i l pre,­
·testo del picchìu o del rp.at• ra t.zo, la .serva, _alla voc ~ , sQl a dii,ttard 
avrebbe aperto; a·unque sarà stato ao-o AUar~,. ma1Gio. Marta ,Borg; ,che 
n~lla sua malizia e scaltrezza ha studiato ,d'jmitare il picchio del De .. 
.martino, .ingannando la serva. ~'9sto che la ~isgraziata Caterip fia 

Q.per to,. essa fu assalita i non ~ V~•l'O che si é.monlqto. sop~a a do.11 an; 
.~~,: ~' ~·-'.'"--,:-

., ~·' t' ,-·. • . 
. '\'. 
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dare del materrazzo; essa fu assalita alla porte <la Borg è dal 9UO 

compagno; ce lo indica Ja ga§tra trovata ro tta in terra come ev in-­
cesi dall'accesso del Magistrato da cni si rilevà che a Ile scale si è 

trovato un vaso di pietra ov çe ro nna gastra rotta. Da ciò si ved-e che ' 
la violenza ebbe cominciamento r10·n sopra, facendosi i ladri portare 
la, chi.ave della stanza, come dice I; àccusa. perchè allora si sarcbber 
montate le scale traaqnillamente e 110n occorreva coi dib~,tt imeoti rom­
pere a basso la gas tra. Qui si è aèctrrta Caterina dell ;inga,rno,· e veden­
dosi assalita ed at tàcca ta òa stranieri, ~omi nciò a gridare e questo è 
i grido inteso d-alla sentinella del quartiere militàre. Ciò combina 
con quello che ha depos to il· Dr Ghio che lo strango lameùto successe 
colla compressione delle mani, ed il corduue fu messo dopo per assÌ"" 
curar-si maggiormente la morte. Dunq ue questa dimostra che fu 
àssalita ed acc isa collé mani come dice il Dr Ghio, nel momento che 
si sono. i ladri introdotti in casa. Gio. Maria Borg. èice che sta va 
sul carro colla faccia al mare, ma anèhe in quella posizione, ben chèì 
guard;ss·e il ma rè potrebbe aver veduto nella st~ada la pe rsona del 
teslimon io Giuseppe Pace, della cui deposiziòn·e parie rò jn appresso 
e ·perciò conosceva chi fosse, e m'a ppiglio anche alla circostanza 
sebbene di poèo momento della qualità della bestemmia, che 
Uorg dice stata detta da uno sop ra il carro, mentre difTeriscè 

a quella deposta dal l)ace; bcstetnm ia l'una e I' ultra-ma 
uÌ1a tale diffe enza, tra tandosi, di 'un t<::.st in10nio conie è Borg, no11 
si deve passaTe so tto silenzio. Disse Ilorg che vici no la fontan a ì.ella 
Pietà, cadde il cavallo col éarro ed è caduto il denaro da tasca, Borg 

sente ciò; indi di!se vennero tre uomir i a sollel'are ìl carro e 
si restò pochi minoti. In quest a circostanza Borg è al solito isolato. 
nessuno di quelli tre uomiu i, nè altri conformano la caduta del carro. 
Siegue a dire )o stesso B•J_rg che giunti dci'no a Gi useppe BriITa a 
llirchireara, Attard scese da sul carro ed è andato · al .Balzan, Rorg, 
però, continuò la via per le terre ta Suiekì, in sieme con Chetcuti, e 
s'incontrarono con un certo Sal vatore detto il Misuet-=-ebbene, questo 
Salvatore conferma che Borg v·eniva dalla commissione d'un delitto 

da una parte qualunque essa fosse, ma non dice di aver vedu to con 

ui Ch~tcuti, persona nota in campagna, ve nJcndo per is trada frutta 



ei n l- 3g<Ji N°on ostani~ che erasi meditato un furto così cusr,icuo, 
, r • " .... 

non si er_a, _dice Rorg, pensato ~~ve na5~~ndere il po 'tino. Le cred te' 
Signori? At.tard non poteva pre nderè derum.' (:fil, gi', :n asa <le! pa ­
drone al Balzan; Chetcuti non poieva pre~dere d't> n~ro neU1 l'ffos tar 
int~ntq _non si pensò : dor e nascondere il den ro. Doveva pensare1 

' ' , ( . ' , ' 

BGra, ar iuog •1 dove nascon der{, il denaro, que l Borg che dice ·c1 • aver' 
avuto meno lf-1 'mano in p,1sta, e lo .-a a nasco11dere nella contrada ti 
S11if'k/, lrwgo 'vic;u isslmo ~lle terre del suo genit ore; in anto dice·, che 

dl' pusl.o il da11aro in terra, voleva andare; peréhé non avev a cura del 
Jena~o , Borg prima dà 'il carro se nza sà per· dove si andava; assist.e ad 
uu; omic.idio, raccoglie il denaro, !o mette sn! carro, progetta il nas~on• 
diglio .presso ·,~· ter1.'é fi suo padn~, poi 1w~1 aveva c<;,nto del denaro, s i' 
co 11 t1;11ta di ,20:pezzil C~i di voi , Signor i, lo vo'rrà <> redere! L'indomani 
del fur~o che _fu giorno di Domen ica ei vede Chetculi che gli ha detto 
d' essersi inéon trato coli' ajnta11te Psail a e ·col Soprintendente della· 
Polizia . . Borg ·rwteva sapere della gita del Sig: .Psaila e del Sig. ZP 

~elli ·alla l\1usta"°e che essi avessero vedu to Chetcuti senza . che questi 
.ibbia 11ulla detto a Gio. Maria Bòrg. Passati 15 giorni dal dì déldelitto / 
Uorg .dice che era andato a' trovarl~ Attard con un tal Cucin~r sotto 
pretesto di vofer comprare H suo ca\'allo, ma in realtà perchè Attard 
salvate le apparenze, lo parlas

1
se in secreto' del regalo e prome sa del 

• •• , f • \ 

pe1·rlono del go ,;erno , offorendogli 'pe mantenere silenzio il oppiò 
del regalo · del .go vrnw. çhe vi é di male in quc§la 'visita?. Noi nori 
abb iamoi1111an1i se .non ctìeAttard siè porfatodaBorg ton ·Cucinar per 
Ja compra del cava li~ ; niente di pi~ veris imil_e che Attard uomo di me.,; 
stiere abbia voluto per 1• acquisto d'un cavallo portarsi con un' indivi­
duo, il cui carro aveva affitta'to, aìla abitazione di Gio. Maria Borg 
e ,·1on esse~do in quell' incontro convenuti. sul prezzo lo stesso 
Attard offerire pilt tadi c~n Cucinar a Botg, altra niezza lira. Boré 
che non poteva 'conci liare il suo detto s~ll' affare del regalo, inventò 
Ja parte de l secreto discorso che disse di non essere stato sulla com.:. 
prà de l cavallo ma sul vromessog li 'r~gaio, in CIÒ però no'n é punto d'a' 
nessuno corroborato . Borg dice di non conoscere il nascendigli o dove' 
furono occultati i denar·i, e quel Borg stésso poi che 'sapeva davvero 
dove si trovano g'li og_g•-' tli ed il denaro in uu fooi.rn .he non i o 

8 

• 



mostr,1re fin; oggi, quel Borg conosceva il nascondiglio, lo disse egfi 
stesso ed egli coli' ajutante· Psa ila e co n un altro uffi_ciale dell a Po li zia 
ha iu icato il loca le dov' e rano gl i ogge tti cd un locale dov' e;a na­
scostJ in . un co11dotto il dena ro. Ma che nel nascondere questi og­
getti(' quei denari fosse stato con lui Che tcuti, questo non risulta 
vrovato da nessuna conferma della deposizione di Gio. Maria Borg. 
Costui parla d'una !Jerre lta a fo gg ia scozzese che Altard portava mentre 
rnniva 110 alla volta della F loriana sul carro, qual bere~ta ha leva to ài 
testa mettendovi invece un cappello di feltro, allorchè si reca va alla 
11'loriana forse per non essere riconoscuto. Questa berretta non 
avrebb destato alcun sospetto perchè Altard soleva purtarla in sù1 

da tem o e fatta . I' eh:vazione a<l Attard nella rimessa del Sig, De- · 
marco egli vi stava con tale berretta, nè altro cappello è stato elevato 
se no n uno di paglia. Era uopo a Borg· Qi dire che colui che era suo 
com agno nel delitto aveva un cappello ed ecco che dice che Attard 
10n portava la solita berretta ma un cappello di feltro. E se mai si 

direbbe eh,~ l'avesse Altard distrutto, Attard avrebbe avuto parimenti 
te mpo di distruggere la berretta d ie secondo il detto di Borg, l'uno 

<. l'altra Attard avea messo in testa. In t utt i i sensi ch e si voglia 
prer.dere la deposizione dell'impunito, da capo all'ulti mo, essa è una: • 
/,e timoniaoza incredibile e non corroborat~, t~nto nelle principali 
<Jl auto nelle parti accessorie. 

, La Corte si è a.ggi,Qrnda onde dar r:iezz' ora di riposo ai Giurati 
c·J al Difensore che gi~ arringava da_ quattr 'ore. 

8 tl2p.m.-IIDr• Grungo cçnlirrnando Ja difesa , disse: Signori, Voi 
corgete dall' esame della deposizione delljirnputato Gio. Mari-a .Borg 

f ... tt,o cosi di v,,lo, benchè vi ho trattenuti mio malgrado fin ora, che non 
è alidamente corroborata sebbene l' ho svolta in compendio, av end o 
la sciate molte circostanze,le quali se avess i da ùirle tu tte, mi sar eb­
}w ifficile di tro var la fin e ùe] suo pri nc ipio.Non mi occorre di racco­
t •· , darvi di prestare .sc,m ma attcn zi o11e su questa df posiz ione ; non 
i- 1, • ssario .che .vi fa ccio rico rd are che da l vos tro giudiz io dipenda la 
,' i ,, !a morte di qu es ti uomi ni che ri vono come noi e ques to vostro 

in 1:1 di vita e di morte., che ri fl,ette su uomini . che vivono come 

i, sso <leve: essere basato in tutto cd in ogni parte sopra la de' 



posizione d'un' impunito, d'uno che testifica per ischivare Ja 1'1 (''1 

della legge e per mettersi al sicaro dopo la commiss ione d'un ù t,1 

che egli stesso con fe ssa. Se questo testimonio sia poi conferr :.o 
nel suo dire, come dovrebbe essere, in un caso simile, la sua de i·.,:.;­
zione anche amminicolata, io lascio questo giudizio interarr n.to 
alla vostra coscienza, al vostro buon senso ed al vostro criteri0. ,-.,,:on 
si tratta d'un caso semplice, non si tratta di furto soltanto con qudie 

qualificaziani di tempo, di valore, di luogo e di mezzo; trattasi, sign r·rii 

di nn giudizio capitale. La vostra dichiarazione quando è data ie­
galmente è ino.ppellabile. La vostra dichiarazione quando è dat~ l~­
galmente non ammette rimedio, l'effetto della quale lo cou os~ete 
quantq me, dunque badate bene che sia su buone- basi indubi tam ,nte 
fondata la vostra dichiaruio11e, l'esito della quale è la vita o la rrw rte 
degli accusali. Molti altri testimonj, oltre l' impune, furono p odl1tti 
dall'accusatore. Alcuni riguardano. Atta rd, altri Che_tcuti, a tL ri lutti 

e due i prigionieri. Il sig. Derµartino Jìsse che la doniestica era so i·· 
ta di sortire ed andare nelle botteghe in Floriana per far com pre ad 
uso della casa ed anche per condurre a spassò •i piccoli · rag~ zd; uno 
scaltro qual fu Borg e che prcndera tutte le sue misure pf' r .-.om­
mettere il delitto, poteva riuscire di penetrare dalla domestica c\ .. l1e in­
formazioni per riuscirvi nell'intento di farle un inganno ed aprirgli 
la porta di casa. Quattro par,Jle poi che han detto Chelcuti ed Attard :n. 
presenza <lei padrone non erano cusa che av es.sè . potuto aSGriversi a 

loro danno. Un Gio. Maria Chetcut.i quello che fu primament0 1niputa­
to del furto ed omicidio di Caterina Borg e vi"rimase molto _t.im po in 
arresto era andato in casa Demartino a parlare a Cater'ina , era on 
suo affine, benchè non sia salito sopra, nè veduto il denàr , eppu ro 

in fiuc è caduto su lui scrio dubbio per la · qual cosa si e· te .uto 
un'incarlamento dietro d( che fu lilJcrato, sebbene non sen z 'ascia­
re sospetti nello stesso Derri'artino. Si disse che Attard so 11. t te co .. 
nosceva che i denari fossero sotto il letto, avendoli egli un:- volta 
trasportati in casa dalla J\llusta, mettendoli in quello stessa· :ocale 
donde furono presi. Per aver egli trasportato questi den ;i ri, 'ubbi­
dendo gli ordini di suo padrone, ·<;ognato 'del Demartino o P"· piacere 

allo stesso sig. Demartino, portando i denari dalla Must:J, dev 'essern 
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1gli il reo del fn to? Un trasporto di ta i denar · vi fu anch,! •du~ 

. ann~ sono in Valletta rn casa del Sig. Duclos. rimanendovi tre me si 
,e poi ritorna ti in casa ed anche in epoca non lontana; portò Demartì no 

.in sua casa a mezzogiorno in un calesse una somma di lire 'avendola 
a;idotta in a 'tra moneta. Non era neanche necessario per c'hi andava 
.a commettere un furto che foss~ uno di casa, perchè un'estrar1eo,' nel 
mentre cne Ca terina era assa li ta da un'altro, avrebbe trovata' la chia ve 
·della stanza ed ape rta la guarJaro~a e ee~cando, rin vennta la cassa 
to,I den aro esistente soÙo._ il 'l~tto. · Vi dico , Signori, un'altra ci·rc\>-

- tanza di CLJi fin' ora non vi ho fa tta parola. · Ri:;uarda essa il detto 
del bambino del Sig. Demartino. Q1Jesto ragazzo. che voi avete ve­
,duto e che con gi usta ragionè diceva L' Avv . della Corona nell' ac­
,cusa, si doveva riguardare come macchina, esso non ripete.va che nomi 

1 
di chi p_iù conosceva la voce , il u?me cioè della snv·a e forse an­

.che di • ttard. Ct:!rtamente il detto di quel , ragaizo è stato coh 
,molto var iazione rife ri to da alt ri e quaiitunqu/ la verità non si 
può. aver' meglio che dalla b'ucc a d' uu' innoeen'te, c, ò 110n può dirsi 

allorquan~o egl i riferisce cose da altri imparate. 11 b.Hnbino non è 
~ io età . Ja essere produ.tto come testimoHio nè Ìri· !ai co11corrono i re-

. , guisiti dalla legge prescritti per poter esse r evidenza i11 questa causa. 
li ig , Demart ino ha · depos to, descrive nd0ci il modo fn cui è entrato 
in casa ue'11a notte del 6. lugli o, ha tro vato in diso rdine le cose, ed 
an dat~ ali'' ust remità de lle scale della can ti na, ha sentito la voce del 

: J)~mbii,o che ~redeva perd'uto (-J lì armato d' uno stucco p-e rchè teme­
, va che i la,Jri s~ fusserq tuttora in casd, r assalfr€.'bbero, egli apri la 

.. , porta ~d il bambino affer~ndolo ai piedi in quello stato in cui trova • 
v si ha de to Peppu, , Peppu taghna. f eri ' il Sig. Demàrt ino ha depo­
sto che in pria ·qu~ I bambin o nu lla disse 1 nè disse Peppu , taghna; anzi 

: Dell\arti no tra a c~nfusione in cu i era, andò col bambi no _sul braccio 
a l balcone a gridare ali' aj uto ed il bambino 'è stato ' mandato dal Sig. 
S~m~ut e poi portato fo casa del Sig. ..!i cJuna, e Il ebbe luogo il col• 

_ Joquio col ambino che avete sentito. Nou è vero dunque ch e i! 

, bambino in sui principio~ disse Peppu iaghna e·Peppu" tt.i Zia. Ciò fu 
quando iJ r' gaz zo f I po tato in · ,;asa Scie u a, che ad istanza cl el 
Sig. P a' la e_del Sig. Zimelii e ·e uon è stato prodotto per coufermarn 
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q·J1':1ta d,•pn si 1. ,,J11<', ,be il r ,, ~:1u;,, rì1 (;~,i av er ùelti l'uppu tagh rM, 
Peppu ta tuttu, . La couversa1. io o,-, p-:rò, ebbe l11r~ go ,,-1 /Ja casa delle1 
Signora Sciciuna, e q1 esta es im- 111 ia. ha deposto eh,~ al bambino n, n 
disse Pep]Jtt taghna , tlt tuttu, ta Lia; disse solàmente , · 1 quanto all:J 
-presenza dPi ladr·i, che era110 tre. Dai rlepostu di qu.esta Signora. se 
vogl iamo a ver la verità p r quanto essa si può a vere dalla bocca 
d ' un bam'.iino , abbiam o 1111a co 11l radd iti o11e allei depos izione dell' im­
punit•J pcm;hè, dice la Signora Scidu11a che il bamb ino disse tre era­
no i ladri e 11011 due come assérì G10. Muia Borg. Vi~ne avanti la 
Signora _ Dt>mar tino , che av eva ùeposto innanzi il magistrato e allClra 
110n disse quanto ha detto · innan zi a vo i, ma iceva che siccome la sua 

d(1posizione innanzi il rrngistratu ebbe luogo ne i No vembre tL p. 
il ragazzo r1on aveva iucomiucia to a <lire quelle e~ e che ha riferito qui 
innanzi .a voi: una descrizione esatta ùell 'accaùuto del ,5 luglio, dopo 

. il 1, novem qre~ come detta da qu,~s to b,1mbin1l. Si voleva tentare 
anche un' esarn t! es trd giudiz1ale, per dir così. dati' aj uta nte Sig. Psaila, 
· che accarezza11do il ragazzo .e dandog i delle bagat~lle da s11ll a 

tavol a, il bambino g i profferì. quel:e parole, Peppu taghna, Peppu la 

t-uttu, Peppu ta ZitJ. Giannina. Se il ragazz ha detto qna I che cosa, 

oltre que llo che di sse la Si goora Scfol na in il tempo assa i prossimo 
ali' ,accaduto, esso fu dietro d'èss re stato accarezzato da l suo geni tore 

, cred.endo di ve11ire alla cog niz.io11 ,fo lla v~rità; che poi ha r ipe tuto 
quando fu condotto dal Signor aj \1ta11L Ps a'la. 8, ''uol'aggravarc Att.ard 
della circostan za del giuoco; de llo sperpero del denaro dopo quel delit­
to; del giuocare nel fosso ed in altre parti , chia mandolo giuocatore di 
professiond. li gi uoco signori è vietato _dalle Jeggi, è una contraven-

. zione, il .~iuoco e unito; con q11al e ardi e, co n quale sfrontatezza, 
giuocatori vengono a deporre della ro pria turpitudine. Se ad uno sa .. 

rà diretta una domanda, !a cu i risposta impoa· frebbe un suo malfatto, 
Ja legge impedisce que!la domanda pere è nessuno pu6 essere costret­
to a manifestare il suo delittcl. Qua l grado di prova, pérciò possono 
meritare pr,esso un giuri quei testimonj che parlando del giuoco de-

' pongono di un a .loro ~ontravvenzione alla legge? Certamente è assai 
disgraziata la sorte del giuocatore, ma Signori ·1 giuocato re che dav­
. l!ro or erde Of vince or si rifà. della perù ·ta or p rde il vinto, non 
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già per qnesto reca una prova che egli abbia spropriato altri del loro. 
denaro, che avrà rubato altri, convertendo il denaro nel giuoco. Non è 
vero ·che il giuoco di Attarcl fu cosa di fresca data, sarà vero, per altro 
ctre -in questa circostanza egli giuocava troppo, ma abbiamo anche 
dalla stessa testimonianza di Burg <letto Marzu e e giuocava ed il 
testimonio aveva presentato A tlard ai giuocatori e che in presenza 
sua ha con essi giuocato in tP.mpo remotissimo; prima della disgrazia di 

Catarina Borg, aveva questa. 1)1an ia dd giuoco, giuocava quando era 
ili campagna, giuocava quando era in 'città, giuocava quando lo sa­
peva. il su; padroue né il padrone si era mai di lui scandaliLZato; ac­
cod fva a suoi dover i, giuocava , ma sempre a suo tempo stando pron­
to ai c·enni del suo pad11011e. Vediamo spesso uomini · senza mezzi e 
senz' imp,iego I a cui. 0ccupa,zione è nel .giu'OCO. La rovin,a alla fine 
deve aspettl)r.si un giuocatore, si perde tntto; ma questo tempo 1100 è· 
arrivato si giunge alla ruina col tempo ma fin che giunga questo tempo, 
si giuoca e se s• guadai a;i un pezzo si vogliono guadagnare 20 lire, ser-
ve ciò ad incorag gimento, indi si 11erdono queste lire ed il giuoca­
tore è come il mar-e io t,empesta; ma perciò non si può dal guoco 
argomentare . il furto a. meno che I.e migliori persone non s·i vo­

glion .'.'{>ensare ladri, a rn~no che coloro che non· possiedono beni 
di fortuna non si vogliono imputare di delitti. Non giuocava Atfard 
con gente che giuoca a soldi; c0n chi metteva pezzi, giuocava pezzi, 
coo chi volev a lire, g·h10.::a~a a ~lire. Non dovete dimenticar-e 
quel che il Dc:marco.,ha deposto che gli aveva affidata la cura della · 
casa, in sua assenza, eh(~ egli era conteuto.del di portamento d'Attard 
che era sempre buono e che sapeva dove conservava il suo padrone il 
denaro ed i suoi oggetti di valore,mentre non solamènte mai gli ha toc­
cato nulla , ma se lo cons iderava servo fedele e ftdato fin d' ,averlo am­
messo alla sua Cùnversazione. L'aC€USa parla d un'altra co·ngettura, 

· tratta dalla frequenza di A ttard nella trattoria dove andava a mangiare 
i pasticci, parlando sottovoce coi sudi compagni Chetcuti e due volte 
Dorg; avendo il pasticciere delto che vi. dimoravano lungo tempo en­
trando da porte diierse un dopo l'altro ad intervalli e vi. stavano tanto 
da .dargli dei sosµ,etti che essi era,;o giuocatori, e talmente che li faceva 
lh:enziare. Non fa mora vigiia che gente del medcsirn~ casale s' inl!on•· . 
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tta in una pasticceria e non venenòo insieme, passino da porte di .. 
'\"erse e non nello stesso tempo. D'alt-ronde è da osseniarsi che .il pa .. 
sticciere anebbe bisogno di conservars i la benevolenza della polizia 
ls quale sorveglia a codesti stabilimenti , e pereiò egli per ingraziarsi 
con quell'autorità, avrà mostrato , dopo pres i ' in custodia gti accusati 
che egli s'era insospettito di essi, faceudoli presto licenziare. I dubbi del­
pasticciere versavano sopra il giuoco nè altro si disse da cui potrebbe 
indursi un'mdizio contro gli accui;ati di essere deliquenti di alcun atto 
e riminoso. Un'altra seria circostanza si raccoglie c0-ntro A ttard dall' 

aver abbaudonato in un giorno di festa il casale e non essere stato 
presente alla cena, comparendovi · al tardi. Quest'allontanamento dalla 
casa combina con quanto depone Gio, Maria Borg,. venendo a forma- . 
re un'induzione assai grave contro Attard. La circostanza, però. 

I 

sarebbe forte, se quella sera non fosse di festa. Ma voi sapete che A ttard 
è giovine nella miglior età, onde dopo aver preparata la cena, cucina,to 
il pesce ed allE:stita la tavola, quando vi -è un', illumirrazione, il .suono 
della banda, il giuoco d' artifizio, quando i padroni andarono a godere 
Ja festa, non s: deve aspettare ch'ei vi d-OvesSB rimanere, a casa. Il 
sjg. Demarco, suo padron~, noo è uomo aus,ero e bisbetico da voler 

jJ servo io casa nella sera della 'festa; nè il ·servo si è clandestinameu• 
te allontanato da casa. Non è presllmibile che un'uomo che meditas ... 
se un delitto, prepari compiutamente la cucina e la tavola, e do~o sor-. 
tendo, stia a veder la festa, restarido a·ppoggiato a I muro e conversare! 
con una tal Alessandra vicino la casa del suo padrone-. Stette lì sen,za 
in~enzione di muoversi. Passò la banda musicale, eleltrizzandolo, si 
mosse, la segue e si disperde tra ia folla. Egli sorti nt.1 mod-o più placidf> 
e tranquillo e se prestiate fede a quel che dice il sig. Demarco, -At 
tarrl ritrovatolo nella bottega di un certo Rosario, al padrone dicendo 
che in ca-sa è tutto in regola, gli chiese il permesso di andare alla 
fest_a. Se un uomo non è incallito nel delitto, se' non è dedito ai 
misfatti, dal modo eh~ è uscito Attard dalla casa del padrone non 
può riteriersi cb-e egli si portna a commettere un~ omicidio di t,rna 
persona che conosce, con cui ha avuto amicizia per essere stata la 
serva ,del cognato del suo padrone. Non può essere che Attard era 
ca pace di commettere un tale delitto a meno e.be da Ila prjrna gio~ 
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f ss ~ ahi tnato a ,idi n,Jll•·te, C()tn, ! ,lppi! t" lo er.i (;1 0 . Maria. 
all a eua te rn ra età s: ~ da to ;il fort u. ai for imrnt i e quan .. 

o non pntè più S•">S teners i q(1Ì, a•H ò per moiti arm i fuori di Malta, 

ir gegnando i a vi v re aUr "e. CreJete ci e . li..ard dopo c omm<'i 90 

q 1cl de litto si sa r~bhe pres1•n ta o ir nari;: ; il § !!O padrone f red du e_ 

calmo e <lor.mire in pace ueila s tm nza ·c ina a quella del Signor De­
marco? F, porta to! n sa r fi,1'1 p t• " m0•;tr:1 · p ,· ,, A ttard fa cel7 a <li• I!•~ 

spese in compra ed aç como <l>t: r,~ •ii a!i1t1 1it·IJ'.,p,c1 d ì Li!g lio ed .,311= 

sto dop.o i l'tesri < micidio. Sign< 1r i che u1~ carrozz :ere al! 'epoca della 
corsa di Sau Rocco, f, ccia d~gl i ab iti iwr r.om1.l · rire 110n ammo nta a 
nulla, mollo più eh Jlcun i corpc ti gli fqro no e14al ,;l i dal 1>adro11e ed 
eg!-i li ha fotti rid·1rre a suo uso. Egli a vra fo r s~ V...!11duti, dopo la com-

arsa fat ta , quegli abi i per ri mbo rsar~i del la · spes~ e si è per fare la 
qua le. forse anti cip r1to dal p dro ne 11 sa lario, e per a~c.c poi de l de naro 
pei giuoco. Si è Jp tto , in fi ne cf e nel 18 Novembre nella rimessa 
,. ove era · Atta ù fu e l,,vata uua borsa vqota di denarn, e questa si da 
tH!r u na altra co11g U in·a d~I flirt o, avendo il Sig . Demar t ino detto 
che. delle borse nwte gl i snno man cate. Questa borsa però non fo, 
· dPntHìc11ta, essa non porta alcun . segno che la distingue da altre 

dclii!• .tessa specie ch t• so 110 infinite ed . eSli't 'nJo stato provato che 
.AHard ~bb del J1°n;i ro , doveva . er · oc ora qualche b,)rsa per con.,,. 
ervar o. , 

Passando adesso a parlare òell' altro accusJto Chetcnti a rft ua, .. 
JO de quale, oltre quant o vi ho detto sin 'ora, vi concorrono altre circo "" 

.stanze deposte da alcu ni testimonj . Si è . menato molto rumore su 
J' uu g'acchettone o, paleton gross•l, che voi avete ved11t c e che Chet­
:uti portava add,)sso nGI 5 ·luglio dì dt-'lla festa di casa} BalÌan. A. 
hi conosce però i1 costume, del la gente di campagna dee far poca 

• lJC Ct che rm cam.pagnolv po r qucW abito di panno in una sera, 
p-arlicolarrr en te, quaod si a da ca sa le in altro, e si deve far r itorno a 
11 te a anzata, come e a ·1 ,aso d'una festa iu cui ord inariamente suo .. 
!:s· flA :ire sugli omeri, di simil i abiti . Chetcuti i11do-ssa,·a que sto 

l'to r strn dìl ,; pa ò ,o: esso dalla Husta al Balza n, luogo 

o ·eva rn rcorrer , e sen .a a lc •rn mistero. I.. ' a-
i, u1 pal ton i quel '.a Sl'r .... nn fatto eh non 
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c.>fH)valida in 1111liil la d,1 posi zi one dcli' impunito, ·pcrchè era una cir ... 
•èostanza notoria a mo1ti che in quella sera Che tcut i indossava quel• 
la ve·ste. 

Un testitn,Jnio si presenta a carico de l! ' accusato Chetcutit in 
fine come colpo di riserva, lasciato fuori fin a!l' ultimo e viene a 
,1are contro lui u11a dt~posizione dfretta. Questo è Giuseppe Pace· im .. 
p~ ~gato ferrajo nel!' Arsena le Navale. Ei dice, contando i giorni e me­
s i che trascvrsero d~I 5 luglio sin 'oggi , che nel ritornare a casa daH'Ard 
seuale d9ve ha lasciato il lavoro all e 10 di notte, scendendo da.Ila Por- , 
ta Bornbe pt~r la ~ia ùella Croéc dirimpetto la Chiesa de'Dolori alla 
P1età ·e passando ,'da I 1ato dei pilastri ei vide· un carro venire dalla parte 
'dulia Mi11a ta Langiasl)., sentì lì nna bestemm ia e poi 1:rn'altra, disgra­
z-iatam,mte fr,~q11c11ti i11 bocca di uumi11~ idiot i. Paèe av nzè il carro 
e ,·e1111egli dietro un ·uomo scendendo dal sul cano ed appressando­
gfisi, lo ,guardò, e qu,1sti era Giuseppe Chetcuti: Pace si diede .a cor­
rt!re; ed il carro 'Cl1e lo prccedeta e che era tirato da un cavallo, passò · 
rl 'innanz i alla sua casa dopo che egli era ivi giunto; P!lce si f rmò in­
na11 zi la sua casa, aspcUanùv iÌ carr~, e lì riconobbe con ChclcQti, 

(;io. Maria Uorg, sul carro. Dunque secondo questo testimonio, se ~1on· 
v·i era Attard suf c~rro perch~ da Pact non erano riconosciute tre 
11ersone, vi erano bensì Chetcuti .e I' impunito Borg. Ad esamin~re un 
-poco i'l''dello di qùesto teslirno11io unico, che racconta che era al lavoro 
,la lcrrajo ndl'·.'Hsena le Nava.le dal'le O del mattinç) alle 10 di notte, o·ve 
11011 si passa certam~nte il tempo. non· è credibile quel che dice che 
l!i si mise a correre e correndo vede quel che succede, e vede .dietro 
uno scei1Jerc e rimontare sul carro accorgendosi del posto che occupa<l 
E mai presumibile che Chctcuti, descritto da Gio, Maria Borg ,omicida ; 

scenda per vederè faccia a faccia Pace pericolando d'essete .da lui ri ­
conosciul'o? E pres11mibi le che Pace guardi dietro appunto nel momento 
the uno scende- e rimonta sul carro? E che alle 10 e mezzo di notte 
stando a correre, riconosca uno che non è suo amico e non lo vede nè 
l'incontra di frequente? Un'uomo che va pei suoi aiTari, stanco dal 
lavoro di ferraio, , per tutta la giornata da mattina a n?tte che dice di 
torrer-e per la paura, con fantasia risaaldata, il carro dietro, oppresso 
da timore, non è in istato di riconoscete nessuno. lleuchè e,a placida. 

9 



)a Sera del 5 higlio, parnondimcno la luna era ancora al primo 
quarto ed alle lO e mezzo era notte ìn mofo che con difficoltà si poteva 
ravvisare alcun' individuo. Pace dice di aver corso dalla Crocè dei 
Dolori fino la peschiera sorpassando il carro--Signori, bisognava che 
avesse le ali ai piedi---egli poi dice di aver sentito sempre diPtro il ru .. 
mote del carro che gli veniva appresso, mentre il carro vicino la fon .. 
tana d'ella Pietà era caduto. Pace che era piem> di paura, giunto a 
casa, dice di essersi fermato per rivedere il carro; ma egli che ha 
temuto tanto, credete che si volesse mettere nuovamente 10 pericolo 
invece di entrare in casa e porsi al sicuro? Signori per non esser 
troppo rigoroso, non vi dico altro se non e he Pac·e, sotto tali im.a 
pressioni, si è facilmente ingannato prendendo Chetcuti per altri. 
Può aver forse conosciuto Gio. Maria Borg il quale abitando in Bir­
chircara passa spesso da Ila l\lisida pHI vallone di Birchircara, essendo 
nella Misida più conosciuto I' impunito che non I' accusato Chetculi, 
Signori, se te circostanze che si port;irono avanti a voi fanno nascere 
dei sospetti contro gli accusati ciò resta ner termini di semplice so­
spetto e non cangrasi in evidenza, nè ammonta a prova; spero, dunque· 
che farete signori, il vost'ro dovere. Se siete conviti ed inli·maniente 
persuasi, che gli ac~usati siano rei, dic·hiara teli tali. Egli è vero che 
s 1 innalzerà un palco, in cui saranno appesi; eg,li è vero· che questi 
uomini che respirano l'aura vitale fra breve saranno divenÙti freddi ca­
daveri facendo rabbrividire i più duri spettatori; non imporla, ci6 si 
aprella amministrazione di giustizia, é un'adernpiere il vostro dovere. 
Se però non siete convinti della reità, se dubbi I) vi resta sulla loro' 
reità, giacchè dubLi vi sono assai gravi che fanno allontanare ogni pro-· 
babilità che eglino abbiano commesso il reato dedotto nell' atto dr 
accus3, allora, Signori, è vostro preciso dovere ùi dichi'ararli non rei;, 
non dovete soffocare qursla voce della vostra r,oscituza, nè coartare la­
vostra intima convinzione e la-s.ciando a questi accusati una vita che 
l ddio ha loro dato e che lddio può togliere, av~ete adempi'li a vostri do• 
veri, a coi mi rimetto; nè di ragione mi devo rimettere ad altro Se' 

non alla rnstra religione, ed al giudizio che darete dietro 1" es-ame delle 
prove che vi sono state prodotte. 



TESTIMONJ 
Dr. Marco Antonio Bardon giuramentato disse: che dal poco 

tempo che funge l'autorità di Sindaco di Birchircara, conosce Gio. 
:Marja Borg, come sos.petto in materia di furto. 

Ferdinando Giglio, registratore della Corte dei Magistrati della 
Polizia Gi1Jdiciaria-giurarnentato, lesse i Registri da cui risulta che 
nel 27 Gennaro 18i0 Gfo. Maria Borg, fu per furto condannato alla pena 
di carcue solitario per 3 di ed a ricevere 4 sferzate-nel 27 Giugno 
18i0, fu condannato per furto alla carcerazione solitaria per un mese 
c d ad alimentarsi nel venerdì di paue ed acqua, e precettato per 2 mesi 
-Nel 22 Ottobre 1 84-0 per furto di tre conigli, condannato a due giorni 
-d i carcere e precettato a mesi 6-Nel 22 Novembre 1 si2 fu accusato 
d'iricendio e di farto; sull' incendio liberato e sul furto nel 3 Di­
cembre 18H è st.,to rimesso alla Corte Criminale. Nel 12 Luglio 
18.U fu condannalo per ferim ento iu rissa alla carcere per 12 giorni 
-Nel 13 Agosto 1859 fo per furto e ferimento con pietra , condanna• 
to a 10 giorni di lavori forzati. 

Ajutante Giacomo Psaila, giurament.ato disse: che nell' officio 
della polizia vi è un registro in cui si notano le cause della giornata,·egli 
foce un estratto da tale registro a riguardo di Gio. Maria Borg, (lesse 
u~ estratto simile a guarito veniva di ieggere precedentemente il Regi­
stratore Giglio) col aggiunta, Jiceudo che sulla qaereli). di furto per 
-cué Gfo. Maria Borg è stato nel 3 Dicembre 18$2 rimesso alla Corte 
Criminale, venne dall' Avv. della Corona , scarcerato, e che nel 22 
Aprile 1862 fu per aver aperta con violenza la porta della casa di 

Lorenzo Borg e percossa sua moglie e varj disturbi, condannato all' 
ammeuda di 5 lire. 

Felice Grech giuramentato disse: che A ttard circa undici mesi 
e mezzo fa giuocava-aveva perduto circa 11 pezzi-poi ha giuocato 
altra volta perdendo circa I 9 pezzi-ha giocato uu' altra volta tre o 
.quattro giorni prima che seguì il delitto nella Florfana, ed aveva per-­
duto da 9 a 10 pezzi. 

Il Dr. Grungo, in fine, ottenuto il permesso della Corte, lesse 
tre contratti pubblici, che aveva esibiti tardi, per provare che G. M. 
:Borg, inseguito al delitto nella ,Floriana, aveva. prese terre in con.du· 
zione e dato somme di. denaro a prestito. 



· H E P L 1 C .\ . 

L' Auv.-della Go.rona1 diss~: in Bo.stanza, che vi eran.o d.ue p-u11 ti i,10, 

cui eg li perfettamc11te co11ve11ha col dolio difensore degli ·accus.ati-01121 

"Verità morale, l'u no-u11 punto d.i fatto, l 'attro.-La verità mor.ate era, 
che il giuoco couduce a perdizione; e se i gi1irati ne vuless.eru u11a 
illustrazione, il caso di Attard foruireùbe loro u11 terribilissimo esem­

pio. Egli ( l' A n. della Coro11a ) a oda va da lungo tempo i.11 traccia 
della causa, che avesse potuto ·spir-1gere un giovane come ·l' Allarù, a 

commettere quell'orribile delitto, ma ve11iva ora a conoscere, part1a 

cola~mente da qnest'ultimo testimonio, che Attard era iusi11 <la moltu 
tempo addetto al giuocu ed aveva frequentemente perduto somme di de­

mto molto al· di• sopra dei suoi mezzi. Quel tes.limonio fu pr-odoltu per. 
rimuovere da Attard il- sospetto che nasceva coutro di lui dal de11aJo. 
·,edutogli in sua mano dopo il delitto; m.i mentre, nessuua prova era 
stata pròdot-ta per gimtificarlo in quanto alle mou ete d'oro eh~ llosse 6 

dev a, è ora prornto senz a aleu11 dubbio che egli era un gioc;~f <iH,J cu11 -

surna to. Il pu nto d1 fatto in cui egli col do ll L1 difensore c<ne11iva e ra 
questo che tutto ciò che disse nella sua deposizione G. '.\l BL•rg, cri~ 
miuando se stesso , era j.>t'dettamente ver.o. St', perla11tu gli accu ­
sali erano con lui nella 11olle d~ I 5 lugli.n, quando Borg trasp.ortava 

il denaro rubato, ed · in pross-irn ità del luogo ove fu commesso il. furto 
era dovere de l gi~1ri ci°i t'dere quale !kduzioue sì doveva trori:e in ri­
guardo alla p,arle che gli accusati slt·ssi .avevano avuto nella perpetra• 

.zione di uu delitto che nou poteva commdtersi da uu solo iudividuo, 
è che richieden la prese.un di una, perso.tia che avesse famigliarità 

mila casa, e colla serva uccisa. Era stato detto in difesa di Atlard, eh& 
G. M. · I org era e11tra lo oella casa imitando il picchio ù~I Sig. Demar­

tino, e che apertagli la porla, la disgraziata scr ·a H1111e sull'istante as­

salita all'ingresso, ed uccisa. Ques ta supposizione non era da credersi. 
Se·q11ella•do1ina fosse stata uccisa all ' ingresso della casa , per qual mo-

ì.ivo gli ucc isori dopo aver aperta la stanza da. letto e preso il deujlro, 

avrebbero pe òuto il loro tempo, con pe ricolo d'essere scoperti, a porta­
è il cadavere sopra, e ,metter lo nel centro de lla star ia da letto? Se la 

ttena· fossl! i, t · ta uccisa prima di a,vcr• aperta la sta1JZa ùa I l'lto, comij 

' 



avrl'Lbero i ladri ,:osì facilm ent e trova i:a la chi a ve di quella stanza, in 
guisa da elfdtuare il loro orribile delitto iu men d'una mezz'ora? Se la 

domanda di un matterrazzo non foss e stata un pretesto per farsi aprire 
(J uella stanza, per qual fine i ladri avrebbero scompigliato il letto e rL 
mossu ùn materrazzo? Se tJllello era stato il pretesto, avrebbe B:org, 
persoli J scunosciuta alla serva, e di aspetto non ineoraggiante, riuscito 
mai a persuadere Cateri11a ad aprirgli Ja stanza che il padrone di lei av_e­
\'3 serrata"! Queste circuslanze che riflettono seriamente su Attard 

· come il solo straniero 113 oui presenza non avrebbe destato nessur1 
sospetto nella mente di Caterina, confermano la deposiz-ione di 
G. M. Borg l11 riguard.u al fatto che Attard en uno di qu.elli 
che eutrarono nella casa del sig. Oemartino. [n rapporto a Chetcuti,

1
la 

ùepos izione di G. ~- Borg era esu·berantemente confermata da Giu.., 
seppe Urilf;1, dalla Sigiiora Gaud Agius e da Giuseppe Pace. Il tes~i­
monio Briffa aveva in vero negato d'aver rapportato a G. M. Borg che 
Chctcuti in quella s1~raaveva _domandato di lui, ma affermava che Ch~t· 
cuti, gl_i aveva realme11te chiesto se egli (Briffa) avesse veduto G,. M

0 

.Borg; era insignificante il modo nel quale quella circostanza fosse !e­
nuta in cognizione di G. M. Borg. Fu provato colle inattaccabili te­
~timo11ianze di Luigi Debouo, Luigi Zammit,Gaetano Zammit, oltre quel­
la del menzionato Giuseppe IlriITa, che Chetcuti in quella sera portava 
sulle SiJalle u11 gi(J,cchettone oscuro; e la signora Gauci Agius aveva detto 
appun o che uno dei dne individui ahe ella vide andare alla direzione 
della casa del sig. Demartino, aveva precisamente un giacchetton~ simile 
sulle spalle. Questa era un 'altra circostanza corroborante la deposizione 
di G. M. Borg, Il testimonio Giusepµe Pace, finalmente, il ,quale ha 
deposto in una maniera che, nonostante ciò che iutorno a lui era stato 
detto nella difesa, doveva convincere ogni persona ragionevole d'aver 
e.gli detta la verità circa -i fatti da lui raccontati, non lasciava luogo al più 
Jeggiero dubbio in quanto all'essere stato Chetcuti con G. M. Borg sul 
carro, alla Pietà, venendo dalla direzione di Sa Maison. Queste corro­
borazioni sono più che bastevoli per rendere la deposizio1)e di G • .M. 
Borg sufficiente a convincere i prigionieri: ma il suo racconto era inol­
tre confermato in altre particolarità da altri testimonj le cui deposizio­
ui, se uon colpivano dircttamentQ le · persone degli accusati mostravano 
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però la vcracita della deposizione dello stesso G. l\f. Bori. Si deve in 
primo luogo, rimarcare che il complice G. M. Borg aveva dichiarato di 
-voler rivelare il fatto, dopo i I suo arresto ed erano appena trascorse 
l'cntiquattr'ore tra la dichic1razio11e della sua intenzione di voler dire 
tutta la verità, e la sua deposizione innanzi il Magistrato. Ciò esclu­
de ogni sospetto di aver egli combinato con ~ltrl testimonj; e d'altron• 
de, la sua deposizione è anche confermata da John Clark in quanto 
al fatto che G. M. Borg era l'uomo che stava fermo nell'angolo 
del Mess nella Floriana, al tempo che si commetteva il delitto; 
d~ll' ajutante Psaila in riguardo il fatto che questo ufficiale, c-ol 
Sopraintendente di polizia ed un conèstabile, erano stati nella Mu­
lìta in un tempo quando G. M. Borg trova\'asi in Birchircara; da Sal­
ntore Aquilina, cirea il fatto che G. M. Borg aveva in quella notte 
dopo le 10 fli, con lui sul suo carro uu'altro individuo. La depo­
sizione di G .. M. Borg, in fine, veni va ancora confermala dai lestimonj 
che avevano deposto dei misteriosi e frequenti inco11tri degli accu­
sati nella l\1usta e nella pasticceria: circostanze che unitamente colle 
altre rilevate dagli altri .testimonj conducono inevitabilmentt! alla 
conseguenza che gli accusati sono rei del delitto loro imputato. 

CONTROREPLICA 

Il Dr. Grungo, disse: Signeri, mi credeva dispensato di nuova­
mente trattenervi su questa causa; ma qua udo L' A vv. della Corona . 
ha creduto di esporvi ulteriormente altri argomenti contro gli accusati, 
è mestieri che io vi rilevi ancora la loro incongruenza. L' Avv. d~l­
)a Corona incomincip col dirvi che egli conveniva colla difesa in due 
punti, morale l' uno, di fatto I' altro. Il punto morale in cui conve• 
nìva colla difesa era in quanto questa ha detto che il g iuoco conduceva 
alla perdizione. li punto di fatto era in quanto quello che depo11e Borg 
contro sè stesso, era vero. In progresso, però della sua replica invece 
e.lì convenire non tentava che ribattere, h1 poco, ciò che la difesa aveva 
emesso rifcribilm~nte alla depo~izione dell' impunito Gio. Maria Borg. 
li dotto a.ccusatore diceva che era desideroso di andare io tra·c• 
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eia dei motivi eh~ hanno potuto indurre J' Attard, supposfo sempre 
che egli fosse delinquente. a perpP-trare un crimine di quella natura ~ 
L'accusatore suppone, commesso il crimin e prima della causa che 
I' ha indotto a commetterlo; ha voluto la eonseguen za senza I' an tece• 
dente. Potrebbe a\'er rintracciato la causr1 nell 'amore, in guisa ci fu detto 
che Attard era sposo, la quaJ cosa farebbe spiegare Je sue frequenti 
gite a casal Musta, ove ha anche il suo genitore, fr atelli e le sore lle . 
L' Avv . della Corona disse che quel che indusse Attard a far questo 
delitto non fu ìl che il giuocv-Attard ègiuoca tore, il giuoco conduce 
alla perdizione; Caterina Borg, venne uccisa , dunque J' uccise A ttard. 
Voi già scorgete che questo non è un' argo men lo che può essere 
seriamente accolto . Perchè un giuocatore giuoca, non é conseguenza 
eh 'egli abbia rubato il danaro esposto al gi uoco. Si conferma da Ila 
difesa che Altard fosse giuocatore-ma Attard giuocava denari e somme 
cospicue non già dopo il furto di Demartino ma in epoche a<I esso as-­
Sé)i prect'de11ti e perciò la circostanza del giuoco non può influire sul-­
la causa del delitto.Non fu provato, però che ei fu condotto a perdizione; 
risultò anzi che Attard se ha giuocato dopo H delitto, aveva da due 
anni prima l'abito di giuocare e poteva farlo Hendo avuto denari che 
ha guadagnati; e se qualche volta ha perduto, noi non sappiamo con 
quanL' altre persone oltre quelle che han deposto. aveva giuocato e 
Tinto. 

Riguardo alla deposizione di Gio. Maria Borg più cose sono state 
dette nella replica. L;impunito Borg non aveva chiamato un difensore. 
ma un procuratore legale accorse nel luogo di detenzione spedilo, come 
si dice, da sua consorte-Tiro un velo sulle conversazioni che hanno po .. 
toto aver luogo' in questa circostanza, SIJ quanto si è detto a Borg pri-­
ma di portarsi innanzi il µiagistrato per chiedere l'impunità e su quanto 
nel caso ha scritto il Magistrato al governo perchè, non essendovi prove 

' sufficienti per la conoscenza di questo delitto, venisse aceordata I' im~ 
punità, facendo presentare una persona qual'è Borg per aver il pro-­
misso perdono- qui-ndi si ebbe la nrntazioHe del1a sua persona dalla 
sbarra al luogo dei testimonj, Si diceva che quando Borg voleva s~o­

prire i fatti era nella prigione e 'pere iò non ha pot ulo coneertare pre­
ventivamente colle persone che ha nomiuate nP1 la sua deposizione .. 
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Vi dièeva già che io tirava i,n velo su ile eonwers11 z ion· chP I otev à-111) 

aver avuto luogo tra lo stesso Gio. ,1aria Ilorg, allorquando si preparavi 
per arer 19 impunità ; nessuno era presente, 11es~u110 ci può dire, ·se 
chi parlò con Gio. Maria Borg aveva preparato prima anche il concerto 
dei testimonj che poi veuivano indicati da Gio. Maria Horg. Suppo­
niamo peraltro il tutto nel senso che Borg non aLbia conferito coh chi~ · 
~hcsia prima di aver avuta I; impn nità, i testirn onj indicati i11 corro• 
borazione alla s ua diposizione g'i sono di 11essu11 giovam e11to. Uotg. 
che sapeva eh <~ 1111'uomo l'ha ved 11tu con Ur1'altro sul cat·r.} in quella sera 0 

ha .indicato i I suo nome ma que Ilo ride a Borg solamente; éhe irhportà 
ciò né! fatto del del it to '? Giuseppe Pàce, che voi avete sd1lito con qu_ar 
modo eccitato ed irritante ha deposto inna11zi ioi, disse t he r gli na pau­
roso quella sera e èorreva velocemehle.Pace 11011 è i I lavorante che ai1dava 
a casa al tramonto del sole, era fe rrnjo che lavorava dalle 6 del mattino 
alle 10 di nulle e tanto corse che ha avanzato il carro. Questo non 
è da creders i; e di pi1'1, diceva a11cor3 cht correndo sentiva il rumorè 
del carro dietro, che lo segui 11.a fìn che egli fe~matosi avanti la sua 
tasa, rimase a ,·edere il carro passargli innanzi. li carro, però, dice 
Borg che era ca.dt1to ed intanto lungo la fia Pace se11tiva il rumore 
del correre del carro dietro; lo stesso Borg dice che caduto il carro, ,re 
persone da snlla soglia d'una bottega tell11Pto ad alzare il cavallo ma 
Pace, passa dinanzi la bo tl<·ga e 1w11 vvd e a le uno in strada. Qual sia men­
titore se. Borgo Pace io non lo so, ma se è vero; come vien dimostrato, 
che Pace ha sbagliato in alcune pc1rti della sua deposizione, deve avere er., 
rato su tutto e specialmente quando disse di aver riconosciuto, di notte, 
tra la paura ed il .::orrere, la p~rso11a di Giuseppe Chetcutì. Borg, ha in• 
dicato Gregorio Galea che in Yia Sau Giuseppf', gli ha intimato di 
fermare il carro, e Gregorio Galea non dice che vi era su l carro nes­
sun'o dt~gli accusati; lidc il solo Gio. Maria Burg, che è quanto dire 
che Gregorio Galea ha veduto Gio. Maria Ilorg venire alla volta della 
Fllii'iana a commettere un de litto. S1 disse in co11 ferma della deposi• 
zione di Borg, che vi fu una conversazione tra costui e un tal Giuseppe 
nrifl'a, dalla qua le non risnltò se non che una smentita al detto del .; 
l'impunito Borg. )I testim onio Ilriffa, di ce ch e 1111a volta è andato 
Chct cuti a ce rcare di :ttotg nt) ll a h itkga di Bnffa , tu Tabalc; e Uoi•g, 
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>p er èarc ~ma conferma alla sua. deposizione giu ra che Briffa incontra.,.· 
tos i con Borg, gli disse che Clhetcut i lo aveva cercato.-Non è vero, 
Bri ffa lo -uiega ; Ro rg du nque ha de tto, una me nzog na e la sua te.stimo­
ni anza invece di essere cor,roborata, è sml' ntita. La circostanza che 
Chetcut,i porta va .nel 5 lu glio un pal eton non è di nessuna _conseg~eni• 
za perch1~ q11e lla veste era srws:;o ed in quella sera notoriamente sul-. 
!e spalle ùi C!-1etcuti. Se )a signora Gauci , ha vedu to due persone cam­
mina re con passo ardito verso la casa del sig. Demartino, quegl ' individu i 
passando da quella strada verso il cimite ro di san Publio potevano 
essere diretti pe l Mess,. per Ja scesa de l Croci fi sso, per la Valletta o 
per tutt i quei loca i-i dove si pllÒ pe rven ire trave.rsando quella via. Si 
è pa rla to della , deposizione del solJa to Clark che dice che un ' uomo 
stava fe rmato nell'an golo de lla slraòa vic ino il quartiere militare dove 
egli era iu sen ti ne ll a. Borg disse c-he non s 'innoltrò verso il Mess, ma 
te mendo della sentinell a pa~seggiava fin o san P ublio; dunque non è con 
fe rmato Borg an zi è contradetto da l so.ldato. Non era 1l fermato Ilorg, 
era Cascas, od era Musca t (i due che furono portati per questo delitto 
pr ig io1der,i innanzi il l\hgist rato e li cenziati)mentre Borg stava comµiet· 
tendo deutro la casa l'i nfa me delitto. Il soldato disse di non poter dire 
con certezza chi era, come non () Oteva dire che era Gio. Maria Bo~g. _ 
perchè uno che vede una persona straniera non può giurare con esat­
teu:i dell a s:ia identi tà . . \li pare, disse il soldato, che fu Cascas-se 
-ques to mi pare '9Ule quald1e cosa, si ha che Gio. Maria Borg, e Cascai 
già imputat i di ta le mi sfatto erano lì e che Borg ha perpetrjlto il delit· 
to con al tre persone a noi ignote e che sfuggirono la vigilanza della 
polizia; se c' è qualche barlume di rimembranza sulla presenza 
di quei due sulle fosse , non vi h.1 nessuna contro Attard e Chetcuti. 

Nè una corroborazione è qnel che dice Borg· che Cbetcuti gli ha 
raccontato che nella notte del commesso delitto, costui fll veduto nella 
Musta dagli offiri ia li di polizia, quantunque questi officiali hanno con­
fermato questa particola rità; gli officia li della polizia non furono ve­
duti in qnella sera nella Musta dal solo Chetcuti, io tal ca so allora si 
che Borg non potrebbe aver ciò. saputo se non da Chetcuti e la deposi· 
zione di Borg, sarebbe confermata; ma gli ufficiali di Polizia e lo stesso 

Chetcuti alla Musta furono veduti da altri e forse dallo ste~so Bora. ~ 
·lO I 



perciò Borg sapeva ciò altrimenti che dalla bocca di Chetctìli. Non 
essendo stato mentovato nulla nella replica in sostegno 1:lella deposi­
zjone di Cucinar non mi occorre perciò di rilevar nier.te a riflesso di 
quel testimonio. Intorno alla ~ircostanza dello strapunto portata co-­
rne il pretesto pel quale Attard ebbe facile ingresso nella casa Demar~ 
tino, noi abbiamo dalla deposizione della Signora Sciéluna, che alla 
porta si è battuto imitando il picchio del padrone dunque la circostan­
za JeJ materazzo non è di alcuna importanza. A questo si aggiunge 
il fatto risultante dal!' accesso del magistrato della rottura della gastra 
nelle scale in modo che mostra che la serva fct attaccata alla porta da 
stranieri e non da A ttard ; e conferma anche ciò il f.itto dèll e sentite 
g~ida della serva e del bambino deposto da Borg e dal soldato che 
era di sentinella nel mess piuttosto lontano dalla casa_-circostanza 
che prova che l'attacco fu alla parte di fuori vicino alla porta e-non nel­
la parte superiore ed interna della casa ove nel caso non si sarebbero 
sentite le accenate grida. Signori, voi rifletterete sulle deposizioni che 
avete trascritte nei vostri notamenti e darete un giudizio vero e con­
!cenzioso; ma penserete ben mille volte prima di dare una dichiarazione 
di reità degli accusati che fosse basata sulla deposizione di Gio. Ma­
ri,a Borg, e per quel che concerne Chetcuti, su quella di Giuseppe· 
Pace, il cui cattivo comportamento, particolarmente nel controesame 
per cui non mi occorre di ripetervi, a stento si p'O.teva, benchè abbia te­
nuto il conto dei giorni e dei mesi e sentito iJ carro correre quando era 
caduto e simili cose, cavé:!rgli una riposta da parte della difesa-del re .. 
s\o, Signori, ripongo sulla vostra coscienza ogni confidenza e sono 
c~rto che non tradirete il vostro giuramento quando sarete a dichia• 
rare non rei amendue gli accusati. 

INDIRIZZO. 

li Presidente Sir A. Micallef indi rivolto al gi11ri, disse 
Signori Giurati, 

Per decidere se gli accusati sono o non son rei del delitto che loro 
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si vede imputato nell'atto di accusa su tui dovete dare il vostro giudi­
zio è necessario in primo luogo che verifichiate quali prove sono state 
portate avanti, sia in sostegno che contro l'atto di accusa; indi passia­
te ad investigare, qual sia la forza legale dei fatti che sono stati pro­
vati od in altri termini che esaminiate se, seconJo la disposizione della 
legge, le prove che sono state fatte sono o no di tale efficacia e di 
tanta forza da aut .Jrizzarvi a dichiarare di costare della reità degli 
accusati,, piuttosto a deveuire a,J Uila risoluzione in loro favore. Dei 
fatti che sono stati portati avanti si in appoggio che contro l' atto dì 
accusa non è fortunatamente necessario che io vi faccia esteso detta­
glio perchè lungo questo giudizio ho osservato con pi acere che voi 
a:tri e spt:Jcialmente il primo giurato teneva u11 notameuto delle depo• 
sizioni e delle altre prove che furono prodotte. Mi limito, perciò, a 
farvi soltanto al.::u,ie brevi osservazioni sulla forza lega le di tali prove 
unJe mettervi in grado di de~idere se gli accusati siano rei o no del de• 
litto a loro imputato. Per poter ben comprendere e ben giudicare della 
forza legale dei fatti provati è dover mio di richiamar principalmente la 
attenzione vostra ai termini con cui trovasi co,acepito I' atto di accu• 
sa a voi sottomesso per poter voi giusta la dispositioue delle legge va­
lutare i fatti che in esso si vedono indicati. L'atto di accusa sul quale 
voi dovete dare la vostra dichiarazione o per dir meglio, trattandosi di 
due accusati, dovete riguarào a ciascuno dare distinta e separata dichia­
razione, è un furto qualilicato iJel tempo, luogo, mezzo e pel valore 
ed accompagnato anche · da un' omicidio volontario. E da vedersi 
primieramente se nel 5 Luglio scorso nella Floriana in casa del Sig. 
L. OtJmartino sia stato comrness,> il furto menzionato nel!' atte, di ac- · • 
cusa-furto, accompagnato da omicidio volontario, indipendentemente 
dalla persona degli autori di quel delitto. In second-, luogo voi esa-
minerete se dalle prove fatte risulti, secondo il disposto della legge, 
che questi accusati siano rei del delitto stato me-nzionato nell'atto di 
accusa; in sostanza, vedere se costi dd delitto in genere, i11di v~ri fìcars 
se il delitto sia o no agli accusati od a qualcu110 di loro imputabile. 

Che nell' abitq_zione del Sig. Dernartino nel 5 Luglio scorso . sia 
stato commesso un furto non si può dubitare perchè chiaramente 

risulta dalla deposizione dello stesso Sig. L. Demartino, e di sua mo .. 
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glie; dalla testimonianza dell' ajuta11te G. Psaila, del sargente maggiore 
e del conestabile Frigieri. . Non può riman ere nella vostra mente 
alcun dubbio che il furto commesso a danno del Sig. Dema rtino nou 
sia stato un furto qualificato pel luogo, perchè dicesi qualificato pel· 
luogo, il furto commesso in una abitazit•ne. Dagli stessi testimonj ri­
sulta ancora che questo furto è qualificato pel tempo, perchè se­
condo la legge, il furto è qualificato pel tempo quando consta 
d'esser.e stato commesso .in un tempo qualunque, dopo il tram onto• 
del sole e prim;l del nascere del sole del giorno seiu cnte. Dalla 
testimr,nianza del Sig. Demart1110 e delle altre persone già meuzio• 
nate risulta senza dubbio che il fu.rto è qualificato pel valore per la 
ragione- chP, legalmente parlando, il furto è qualific ;i to pel va lore 
quando costa che le cose forate erano d'un valore di tre lire sterline 
o pili come nel caso è provato che il furto eccedeva tre lire sterline 
e più, sia qual esser si voglia l~eccesso sulle tre lire stcrlilll·; eccesso 
del quale non è necessario . che vi dobb ia te incaricare. Sta 11do infine 
alle stesse deposizioni ed anche alla test imonianza dei pai tt Micallef 
e Mercieca bisogna senza diffi,~olt.i co11 ch i11dere che il furto di cui si 
parla è qualificato pel mezzo pcl'chè risu lta che nell a casa del Sig. De­
marlino si è trovato un baulle ed un' armadio rotti, lu,1go ove le 
cose furate erano custodite; circoS,tanza risultata ancora dalla depo­
sizione dal contstabile Frigieri che dice d' aver veduto u11a cassa 
ed un •baulle sino alla meta contenenti denari. ed anche r isul ta dalla 
relazione dei periti fatta nell'atto dell'accesso del magistrato che disse.ro 
che la cassa era stata rotta e perciò siete certi chi:' il furlo ind icato 
Jlell'atto di accusa è qualificato pel mezzo perchè il furto ch e commet.:. 
tesi mediante rottura delle cose entro cui gli oggdti forli vi saranno cu­
stoditi, dicesi qualificato peJ mezzo; ed in ultimo, colla qualità più 
dispiacevole del caso, risultante nùn solo dagli stessi testimonj ma 
anche dai periti fisici che questo furto è accompagnato da omicidio 
volontario. Dicesi accompagnato il furto da omicidio volontario quan­
do costa che l'omicidio sia stato commesso per poter essere eseguito 
il furto o per l'oggetto che il ladro possa avere l' impunità. o liberarsi 
dal timore del giudizio. Non v'è dubbio alcuno in questo caso che vi 

J 
esista la importante circostanzza d' un'omicidio volontario ma costa 
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anche d1e l'ùccisione -çenne perpe 1rata dal ladro per l'oggetto di com­
mettere il furto liberand osi dc11 clamorè dr l) 'offt:1 s0 ed otttne re I' im µu,., 

uità, la qnale talvolta non avrebbe avuto luogo quando non fosse stèl­
to corr.messo ques t'o micidio. E'' anche manifesto che nel caso pre-­
sente si · trat ta d' un' omicidio r olontario per la ragione che risulta 

dal detto dei tre periti fìsicì che la r wrte ùella di sgraziata Cater1mt 
Borg è stata, violenta ; morte che senza alcun dubbio d·eve esse re att ri-. 

buita ad uno o più individui che dulotiamen te e con animo d'uccid er 
od al rne né> con a11im o di mettere la vita di lei jn manifesto· peric olo le 
han ca giouala la ·1 ortci , circostanza anche esµressameute i11dic ata nel-
1' atto di accusa; circostanza sulla qua le uon è stato nè pote,,a essere 

promosso alcuu dubbio; anzi posso aggiungervi che· il furto di cui 
si parla è accompagnato da omicidio volou lario per la ragione rnan~­

festa che _11 e l caso presente non si può· alt ri ment i conclud ere se non 
che la disgraziata Cate rina è stata uec 1sil per poter colui o coloro eh-e 
)a uccisero commettere il furto, aver la l urò impunità o liberarsi dal 

clam0re dtdl 'offesa Cate rina. Egl i e vero che su questo soggetto po­
trebbe nelle vost re menti. o,1 in quella di qualcuno di voi na scere il 

dub.bio se sìa stato provato che !'·omicidio è stato commesso per l'o.g­

getto di poter colui che commise l'omicidio, commettere il furto-; ma­
di ciò non avete da dubital'e perchè le prove dirette clie vi sono state 
fatte escludouoalTatt.o ogni ta l dubbio dal le vostre menti per la ragione 
che quando non s i provi il contrario, se risolta che nello stesso gi orno 

e luogo é stato co mmesso un 'o ruicidio ed uu furto, si dee presumere 
che l'omicidio sia stato commesso per poter essere eseguito i{ furto 
amenocchè non si mostri che l'omicidio abbia avuto luogo in ocra­
sione di rissa o per altra causa indipendente dal furto; perciò stando 

a queste osservazioni credo che vi sarà facile di risolvere, fuori d'ogni 

riguardo alla persona dell'autore o de,gli autori del furto m~nzionato 
nell'atto .d'accu~a. se questo ful'to sia qualificato pel tempo, valore 

e mezzo ed accomµagnato da omicidio volontario. 

La difficoltà, nel caso presente potrebbe essere solamente ristret­
ta a vedere, se i fatti provati siano o -no, secondo la dispos.izione 
della legge, di tale forza e tanta ellìcac1a d,a potervi autorizzare a con­

chiudere che il furto qualificato ed accompagnato da omicidio volon-
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tario dedotto nell' altQ di accusa, è stato commesso dagli accusati. La 
prova prindpale innanzi a voi fatta per convincervi che il delitto di 
cmi si parla è imputabile a tu~ti e due gli accusati consiste nella depo .. 
iizione di un tal Gio. Maria Borg. Ddlla testimonian1a di costui, in~ 
dipendentemente dalla forta sua legale della quale oosa sarò a parlarvi 
iu appresso, risulta ohe iJ furto e I' omicidio è imputabile ad amendut, 
gli accusati-Giuseppe Atlard e Giuseppe Chetcuti; risulta che Attard 
in presenza dell'accusato Chetcuti, ha comunicato la sua intenzione 
a questo G io. Maria Borg di portarsi alla Floriana in casa ,del Signor 
Demartino ali' oggetto di oommt>ttere ivi un furto ed un' omicidio 
nella 11ersona di Caterina Borg; risulta dalla testimonianza stessa · che 
sebhen~ da principio l' accusato Gi11sep.1le Chetcuti si è in qualche 
modo opposto alla ~iri;ostanza r~lativa all' uccisione di Caterina Borg 
e nou relativa al furt o ohe Attarù diceva che era sua intenzione di 
coinmetlere pure IJ stesso Giuseppe Chetculi ha terminata · la conver .... 
~azione dicendo che se occùrre. avrebbero ucoiso Caterina Borg. Die• 

lro Ja rimarca, acciocohè non si uccidesse la serva Caterina, G.iusep pe­
Attard, disse che sarebbt! stato meglio non andare affatto in casa dd 
Sig. Demartino perchè Caterina stessa dopo il furto avrebbe scoperto chi 
l'avrebbe commc•sso. Dopo questa oonversazione, gli accusati Attard e 
Cheteuti si sono effettivamente recati in com~aguia di Gi.o. Maria Borg 
in un luogo vicin,J alla casa di ab,itazione del Sig. D.emartino rirnanen ... 
dovi il Borg in loro as.p.ettazione e ciò die-tro un co.ncerto prec~dente,. 
in un luogo in cui presso si tr-ova va la seuHuella d-el Mess e elle poch.i, 
minuti dopo che Borg si er:i là messo, avendo prima sentito un pic-­
c~io alla porta, egli udi I' abbajar d' un cane eJ il p.ian lo d' UB 

ragazzo, indi venne Giuseppe Chetcuti portando due grosse borse co11 
denaro, coperte col giacchettone dello stesso Cbetouti il quale c-onse ... · 
1nando a Borg le d.ue borse gli ha deU'-> di andarle a mettere sul car-. 
ro che a ve vano lasciato r.Jla Porla detta ta La ng1iasa. Pochi minuU 
dopo giunto presso il oarro Borg, sopra vvenero Attard e Chetcuti,. 
costui con uoa bertola nella quale si conteneva una quantità di d.enaro., 
~d Attard con un sacco grande pieno di deoa ro,. sacco che allorquando­
nnivano dal casal Babau non era presso loro, DaUa stessa testim.o-. 
11iaoia risulta che dvpo essersi .g li accusati cou Gio. Maria Borg posti 



11ulla vra della Pietà, si sono diretti à Birchirèara ove Attàrd si è da 
lc>ro separato dicendo d' aver premura di giungere a casdl Balzan per 
l' oggetto di servire a cena i padron i, Signori Demarco. Risulta infine 
da quèsta testimonianza un' importante circostanza, valeadire che 
Giaseppe Attard nel mentre che si trovava nèlla via dèlla Pietà dietro 
una interrogazione fattagli da patte di Gio. Maria Botg ha dichiarato 
che hanno ùcciso la .disgraziatà Caterina Borg e che Attard come 
dice· Borg, si é intr0dotto in casa del Sig. Demartino non già mediante 
una chiave o èhiavetta ma bensi .!on aver Caterina Botg aperta loro 
la porta, al cho Attard si era valso della scusa di essPrsi portato 
per aver un materazzo pel padrone di lei che si trovava in casal Bal­
zan. Dalla deposizione di Gio. Maria Borg risultano qlleste impor­
tardi circostanze, edaltre meno importanti in qualche loro parte ed in 
altre parti forse importantissime. Attenendovi alle circostanze delle 
quali finora vi ho parlàto, indipendentemente da altre di èui vi rileverò 
in avanti, è certo che secondo la disposizione della legge, quando 
questa testimonian z.a fosse da voi creduta e quando vi éoncorrono i 
requisiti voluti dalla legge per la sua credibilità, essa ha elementi più 
che bastanti per poter voi dichiarare gli accusati rei e ciascuno di loro 
.reo del delitto ad essi imputato. 

Una difficoltà può affacciarsi apparentemente da questa te.a 
stimonianza nella menta di qualche persona inesperta ed è se nel caso 
prt:sente vi siano o no prove suffièienti per poter èonchiudere che i 
due accusati sono stati gli autori di questo furto accompagnato dà 
omicidio volontario, ovvero se piuttosto si debba dire che non tisultl 
chi tra loro sia stato l'autore di questo omicidio ,olontario. Probabil­
mente questa difficoltà non è insorta nella mentè di alcuno di voi 
ma ve ne parlo pel caso ipotetiéo per èui possa esse~e quel dulibfo 
venuto in mente di qualcun dei giurati. Se anche dalla stessa testimo­
niàrtza di G. M. Borg non risulti espressamente che l;orriicidio dev'es­
sere imputato ai due accusati, in vista però di alcuni fatti risultanti 
dalla stessa testimonianta, de~e avet luogo per disposizione della leg­
ge la medesima conclusione nel modo. stesso come se Fosse stato dè• 
posto èhe eglioo sono amendue gli autori dell'omicidio; perchè si ,edd 
.che il delitto è stato dai due commesso, indipendentemente dalle pto• 



ve del concedo tra i àae -accùsa.ti 'in uni_nne -allo Bll"sso d-. M. Borg. 
A'vete la risposta data da Attarda costu i r11 1ando g li ha domandato co­
me s·i è introdotto in casa del sig. Demart ino-avendo Attard detto in 
presenza di Giuseppe Chetcuti, che non contra<li la sua proposizione1 

'Ch •essi hanno ucciso fa serva. Oltre questa co nfessione avete l'impor­
tante circostanza deposta alm eno da due dei periti fisici che la uccisio­
n~ della disgraziata Cater-i-ri'a Borg -n ecessari amen te deve es!'ere attri­
buita a non meno di dne persone. Risu lta dalla deposizione dei periti 
fisiciche un solo -indi viduo non poteva avere strangolato Caterina Borg 
nel modo in cu i _è s ta ta uccisa. Anche poi nel caso che non vi fosse 

'quella con fessi one di Attard d·eposta da Gio~ Maric1 Borg in presenza 
'Cli Giuseppe Ch etcu ti senza che q uest i l' abbia co11 t ro de tta, ecl anc~e 
che non vi fos se quel l' esplicita opi11 ione da parte dei Periti fisici, in 
questo caso, stando solamente al di~posto nella legge, si dee sempré 
ritenere che i due accusati sono stati gli autori di quest'omicidio 
volontario se costa a vostra soddisfazione che i due accusati ebbero 

parte in q11es to delitto. Secondo la legge, quando risulta d' un 
omicidio commesso da due o più persone e non si conosca chi n' è 
stato l'autore, risi.iltando che due o più persone n'ebbero parte,· 
amenocchè dalle st esse persone impu tn te non si dimostri il contrario, 
I~ presuuzione dèlla legge è che in rasi di qu esta specie 'si ritengono 
qtaali autori e complici rispettiva mente deil' omicidio e quindi, suppo• 

sto anche che non vi fosse alcuna prova diretta . c,irca le persone che 
ne\ caso presente commisero I' omicidio, non venendo fatta ~essuna 

prova in contrario, bisogna stare a Ila presunzione dt•lla legge secondo 

)a quale in sim ili delitti vuole che col oro c~1 e n'ebbero rarte, in difetto 
di prove in contrario, se ne devo110 ritenere come autori e corrispet .. 

'I 
tivamente complici. Supposto anche il caso ipotetico che risulti che 
},omicidio è imputabile ad uno solo degli accusati come l'autore della 

uccisione, questa circostanza secondo la di~posizione del la I egge 
non p·uo essere di alcun giovamento ali' individuo che talvolta risulti , 
di non esserne stato l'autore perchè se uno n'è stato l'autore tuttavia 
)'altro, almeno n'è stato il complice. Nel caso presente se i due accu­

sati no~ sono stati gli autori di qu'est'omicidio, uno di loro è certo che 
sia sta.to l'autore e l'altro il complice . Bisogna ritenere che vi è s,at~ 



"q t1'èsta evmpJicità per la tagione che vi era un precedente concerto 
ed una premeditazione circa la coq1missione di questo delitto-che cias-­
cuno degli accusati era sciente che questo delitto doveva essere commes .. 
so-che era ·impossibile nelle particolari circostanze del caso supporre 
che uno degli accusati non avesse assistito l'altro nell'eseguire l'omicidio 
e ~he non avesse agevolato t''a ltro nei fatti che hanno preparato e con­
sumato il reato---:"'circosta11z-e queste che senza alcun dubbio importano 
complicilà. V1 poss~ a.ggitrngere ancora che in un caso di questa 
specie la sola presenza d'un individt'io nell'atto della commissione del 
re ato con sciie11za e premeditazione del reato che dev"essere commesso, 
importa nel senso della legge la conseguenza che vi sia luogo ad una 
dichiarazione se non c·he l'accusato sia slato l'autore dell'omicidio, 
almeno che ne sia stato complice; circostanza che in nulla giovereb-­
be all'accusato cne ~arà per essere talvolta dichiarato compJièe per• 
·chè sia dm venisse dichiarato autore, sia com·plice, in quanto alla so­
stanza egli è egualmente risponsabile dell'imputatogli reato. Suppo­
sto anche l'ipotetico caso che uno degli aecusati si è portato in quel 
Ju ogo colla mira di commettere il furto e f omièidio e che l'altro non 
aveva altra idea se non quel!a di rubare e non già di uccidere; una circo­
stanza simile nemmeno avrebbe giovato a colui che si era portato per 
commettere solamente il furto perchè colui che si portò in quel luogo 
per commettere il furto era sciente della commissione dell' omicidio 
aveuòo .potuto impedire l' esecuz ione, non l'ha impedita; cosi nel caso 
lo aveva potuto impedire con metters i alla porta per l'oggetto di chia­
mare alcune persone e perciò si dee dire che anche a colui che potendo 
non !"ha impedito, è imputabile l' omicidio voluntario. Se due individui 
concorrono in un delitto le circostanze del quale talvolta aggravanti 
questo delitto, sono imputabili ali ' altro, quando costa che ciascuna 
persona ingerita nel delitto era sciente della perpetrazione del delitto 
commesso dall' altro e quando risulta che colui che non commise di­
rettamente il delitto eseguito dall' altro poteva però averlo sull'istante 
impedito tutti e due ne son responsabili. Ciò premesso douete 
vedere s~ secondo la disposizione della legge vi è quanto è ne• 
cessario per poter voi dar credito alla testimonianza di questo Gio. 
l\l. Borg cioè se concorrono i requisiti voluti dalla legge per poter To\ 
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dargli credito cd in tal,1 caso sarà ine,~tahile la conseguenza di d·ovet' 
voi dichiarare gli accusati rei ai termini dell 'atto di accusa. General­
mente parlando il credito che può meritare ciascun testimonio è rimesso 
alla discrezione, al buon senso ed alla religione del giurato o di chi deve 
giudicare dei fatti quando la legge stessa non stabilisce qualche re­
quisito essenziale da cui il giurato non debba e non può allontanarsi 
nel dar la sua deliberazione sul credito -che può meritare il testimo­
nio. 1n termini generali nessu na regola speciale sul soggetto può 
essere data; solamen te la legge e la pratica dei tribunali per diriggere 
coloro che devono giudica re dei fatti nel dar la loro opinione sul ere• 
àito d'. un testimonio avverte il giudicante a badare nelle sue delibe­
razioni sul credito del testimonio, a ciò che conferma la deposizione 
stessa, alla condotta e carattere ed al comportamento del testimonio 
nell' atto della deposizione, alla verisimiglianza od inverisimiglianza 
del suo racconto ed a tutte le circostanze nel caso e specialmente alle 
circostanze che potrebbero risultare provate con altri mezzi indipen­
denti dalla testimonianza stessa. In quanto alla condotta ed al carat­
tere d'un testimonio la legge generalmente si rimette anche alla co­
scienza ed al buon senso del giudicante per vedere se l' autorizza 
a stare alla sua deposizione. Evvi però un caso eccezionale, quando si 
porta avanti come testimonio una persona di cattiva condotta e di 
cattivo carattere in guisa che i fatti importino che egli debba dirsi 
correo o complice nello stesso reato che si vuol' imputare agli altri ac• 
CtJ$ati. La legge dispone in termini espressi che, nonostante ~he il 
diportamento del testimonio complice o correo sia nel!' atto della sua 
deposizione buono ecl il suo dcUo verisimile e consistente, non gli si dia 
cred ito affatto se non risulti nello stesso tempo il concorso di qualche 
circostanza sostanziale in conferma della sua deposizione. Quand'an­
che non vi sia stata nel caso presente altra testimonianza che quella 
del complice, VQi p,otete mentre vi esistono altre circostanze, ben dare 
dietro que}Ja teslirn,onianza il vostro giudizio. Per circostanze corro• 
baranti la testirponia~za d' un complice non s' intendono solamente le 
prove direttt ùi lestimonj che possono essere portati avanti, in soste­
gno della deposizione di lui. Non è necessario che alcun testimonio 
dica in termini espressi ciò che risulta essere stato dello dal complicell 
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ma è suffidc nte che <lalle circostanze corrobora11ti siano an che coua 
siste11ti in conget ture e presunzioni si possa ragionevolmente indurre 
la co11vi11zione in chi deve giudicare dei fatti che il complice nella sua 
c.leposizioue non abbia alterato la verità. Il dubbio che in simili casi 
può nascere, consiste solam ente nel vedere quali circostanze sono 
sufficituti a sostenere la deposizione d' un complice. La legge 11011 

pu6 determinare nè specificare 1ua!i cir'!ostauze siano sufficien ti per con­
fermare la deposiziùne d'un complice, rimette bensì al buon senso ed all a. 
discrezione di chi dee decidere quali circostanu inducano la sua morale 
conviuzione che iJ complice nel deporre non abbia alterato Ja verità . 
Le prove che si portano in conferma della deposizione d' un complice 
per I' oggetto di dirsi sofficieoti devono tendere a far vedere che le 
circostanze asserite dal complice riguardano veramente gli accusati e 
posso aggiungervi che è necessario che questa confessione· deposta 
dal complice riguardi non uno deg li · accusati, qua ndo questi fossero 
più di uno, ma sia ri fe ribile a tutti gli ac~ Ul;ali che devono essere giu• 
dicati. Se vi sono state provate 'èi rcos tan ze che con miglior chiarezza 
fanno vedere che Gio. :\'laria Borg non ha alterata la verità in ciò che 
riguarda il furto in genere o solamente se stesso, queste circostanze 
11011 sarebbero b11stanti per sostenere la vostra dichiarazione di reità. 
Dovete avvertire che ·nel parlare di circostanze sufficienti non s' in­
tenda affatto necessario che tutta la testimonianza del complice sia 
corroborata ; la legge non ~.tabilisce regola aJcuna circa la quantità 
delle circostanze sufficienti, anche una sola circostanza che dai g'iura­
ti si riconosce come sufficiente può questa bastare al giurato per 
formare la sua dichiarazione ,di reità . Se non trovate però, a!Juna 
circostanza sufficiente perchè hon sarà dimostrato che I' accusato o 
gli accusati abbiano avuto parte nel delitto, è certo che non dovete Ìa r 

alcun caso di altre ~ircostunze; ma se trovate una so la circostanza 
sufficiente riguardante gli accusati o qualcuno di loro in questo caso 
potete benissimo congiungere colla circostanza sufficiente anche le 
circostanze che non lo sono, giacchè molte circostan.ze che sole devono 
essere ritenute insufficienti unite alle sufficienti corroborano quelle 
che sono insufficienti ed in questo caso chi deve giudicare dei fatti 
può formare la sua couviniione sulle circostanze insufficienti nel solll 



rapporto ad altre che sono sufficienti. Premesse ques-te generati os:­
servazioni è mio dovere farvi vedere in che modo esse sono app-1-ica .bil t 
al caso presente. Circostanze sia sumcienti sia insufficienti risulta110, 
provate innanzi a voi. Per poter essere ben compreso e p·t'r amor di 
chiarezza e semplicita, io vi parlerò de-Ile circostanz·e eh.e possono es­
sere ritenute come provate e q_11elle che non- possono dirsi affatto pro­
vate perchè second.o la legge non sono amrnisihili in prova;. indi vi 
parlerò delle circostanze che nel caso pr.eseu te non p•ossono essere 
prese da vo_i in consi<)erazione come iHsuf,fìcienti pe r poter su essi es­
sere basata la vostra co11vi11zione ma ve i'ind-icherò per r oggetto d'i 
vedere se posso110 essere unite alle circostanze che talvolta sa ranno 
òa voi riconosciute sufficienti; ed in fine vi rileverò le circ·ostanze che­
uel caso presente possono benissimo giusta la disposizione d'ella · legge 
essere d~ voi ritenute come sut'fi.cienti pel fiue d·i basare s11 loro la· ,o ... 

' str_a convin zione. Fra le inamrnissi,hili circostanze vi è q_11t•lla re-la-tiva 
alle parole che si asseriscono dai testimonj esser·e s-ta b-.• pndlèrite dal 
figlio del sig. Dernartino in un tempo prossirno al reato. .\ifa, Signo­
ri, sia qual esser si vogliano le parol·e profferite del ragazzo, esse 
secondo la disposizione de)fa legge non s-0110 a·mmisihili in prova: e 
quindi non possono mai servire di basP per una dichiarazione di reità. 
Egli è vero che in certi casi possa essere p-ortato come proxa il delt8-
di persone non prodotte nel ·giud.izio ond' essere valutato seeondo le 
circostanze da chi dP-ve giudicare del caso. Questa regol'a però, non 
è applicabile in questa causa quando colui che si pretendesse d.i aver 

parlato in quel modo che avete sentito, non può essere prodotto in 
· giudizio; ma non basta che la persona· di cui si riferiscono i detti non 
·può essere prodotta in giudizio è necessario ancora che la. persoua M 
cui si riferiscono i detti sia tale che nel caso che si avesse potuto 
produrla sarebbe persona competente a deporre come testimonio. Ma 
qui si tratta di espressioni profferite da un bambino che è incapace ad 
essere chiamato come testimonio per la ragione, che stante la sua età 
non é atto a conoscere che sia malvagità testificare il falso. Parlando 
signori del detto di questo ragazzo è necessario che vi leviate dalla 
vostra mente ogni impressione che potessero talvolta avervi cagionato 
le espressioni del ragazzo DemartinQ non essendo esse ammissibili i~ 
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prova. Non dee far nemmeno ìmpressione su rnì 1• altra circostanza­
che quando il comptice Gio. Maria Borg fu portato innanzi il Magi­
strato, ha negato d'essere reo mentre nel presente giudizio ammette 
di aver avuto parte nel delitto. Allorquando Gio. Maria Borg era 
stato portalo innrnzi il Magistrato egf'i 110n t;omparira, mentre diceva 
di non esser reo, 111 qualità di testimoni () ; t•gli era accusato e quiudii 
non aveva alcun obbligo di riconoscere di essere reo e lo stesso Magi­
strato giusta la disposizion_e della legge, lo ha avvertilo di uon aver­
a)cun' obbligo d' incriminarsi in riguardo ali' imputatogii reato e per­
ciò questa circosta11za di aver detto Borg innanzi il Magistrato d'i non 
esser egli reo,non può co11chiud·ere affitto per I' or,getto di esentarvi 
dal dovere di dar credito alla sua deposizione quanJo in suo appoggio 
concorrono circostanze snITicienti ad indurre la rostra convinzione. 
Nemmeno giova a non doHr darsi credito alla 1.estimonia11z-a di Gio. 
Maria Borg, l'aver egli amm~sso di aHr avuto parte nel delitto per­
chè le regole di cui abbiamo parlato solW applicabili appunto al caso 
in cui uno che si conosce di essere compliC:e d' un detitlo si porta a 

testimonio della prosecuzione <!ontro gli altri imputati del medesimo 
delitto. Nemmeno è bastante p,~r farvi allontanare dalle regole di 
cui vi ho p_arlato e 110n dar credito alla testimonianza del Borg, la cir­
costanza di essergli stata promessa l'impunità t)el suo delitto sebbel\e 
fa che venga ricevuta con cautela la sua testimonianza giacchè quella 
promessa importa che egli sia stato complice nel delitto; però, egli _ha 
interesse dì dir la "erità perchè I' impunità non si concede che sotto 
la esplicita co11dizione eh' egli dica la verità, tutta la verità e niente 
altro che la verità ed il complice a cui si accorda l' impunità non 
vien liberato dalla custodia, nè si libera dalle conseguenze del reato 
che vien egli stesso di riconoscere, pri mà che risulti a soddisfazione 
dell'autorità competente che egli abbia adempiuta la condizione im­
postagli nel perdono. Non deve nemmen per poco ric.panere nelle vostre 
menti la supposizione che la dtlposizione prestata innanzi a voi da 
Borg sia stata concertata con lui dagli ufficiali della Polizia; non si 
comprende, i11falti I' interesse che possono avere gli officiali della Poli­
zia e specialmente il principale officiale di concertare coli' impune ed 
inventare questa tremenda calunnia; questa cosa non solamente è in­
'~QS.imile ma è destituta da qualunque siui prova e fondamento. 
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Tra le circostanze che possono sem brare come non sufficienti , i 
è quf:lla che alcuni oggetti rubati al sig. Demartino sono stati trovati­
in un luogo indicato dal testimonio. Borg. Ma da questo non risulta 
in modo alcuno la conseguenza che gli oggetti trovati in quel luogo 
sono stati ivi messi dagli aer.usati; essi potevano essere stati posti da 

altre persone ed anche ::iallo stesso G. M. Borg che ammette e rico· 
nosce di aver avuto parte in quel deliltc. Nemmeno può essere cal­
colata come circostanza sufficien te per la conv in zio ne degli accusali 
o di Giuseppe Attard, quel che è stato deposto dall'ispettore Wright 
consistente nel fatto che _nella rimessa del signor Demarco si è trovata 
una borsa vuc.ta che è stata dal signor Demartino riconosciuta simi·le 
ad una di quelle che gli mancarono dal suo baulle. Questa circostanza 
non può ritenersi come sufficiente per la convinzione dell' accusato 
.\ttard per la ragione che la berretta entro la rimessa è stata trovata 
nel 18 ottobre; molto tempo dopo che il delitto era stato commesso etl 
in un tempo in cni I' Attard non si trovava nella 'rimessa. Non è nt·~>­
pure una circostanza sufficiente per la convinzione di Giuseppe Attard, 
e Chetcuti quella di cui parla G. l1. Ilorg nella sua deposizione vale a 
dire che Attard ha trasportato i .denari in un sacco grande dalla casa 
del sig. Demartino, nel mentre che questo sacco grande allora quando 
si trovavano sul carro non era in lor potere. Questa circostanza 11011 

può ritenersi come corroborata dal detto del sig. Demartino il q,uala 
I 

depose che tra le cose rubate vi era un sacco grande perchè non ri-
sulta da alcun testimonio o da altre prove che realmente esisteva · sui 
carro quel sacco e che esso perv~nne iu mano di qualcuno degli accu­
sati. Può benissimo esser messa in calcolo la circostanza del sacco e le 
altre insufficienti, quando siete convinti che concorrono circostanze suf­
ficienti contro gli accusati o qualcuno di loro perchè unite le insuffi­
t~ienti colle sufficienti, queste divengono corroboranti e confermanti 
le circostanze insufficienti. Lo stesso è da dirsi del testimonio Grego­
rio Galea che vi disse che nel 5 luglio, viciuo la chiesa ta Tunuzzu 
nell'ora che avete notata, passava correndo da strada san Giuseppe un 

carro su cui si trovavano tre individui, uno dei quali era G. M. Borg 
senza che lo stesso tes limonio abbia couosciuto i prigionieri, rimpro­
nramlo chi conduceva il carro. Questa circostauza deposLa da Grc-
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gorio Galea, bencM mostri che Borg parlando di ess~ , abbia detta la 
"Veri tà, non può essere influente in pregiudizio degli accusati pe rchè 
1rnn fa vedere in modo afouno che gli él'. cèusa ti erano su l carro. É in­
suffic iente la èircostanza del picchio alla porta del signo r Demartino 
detta da Borg e confe rmata dalla signora Scicluna che ha sentito ap .. 
prossima ti va mente verso l'ora indic-a ta d°a Borg; qualcuno che pic­
chiava alla porta del sig. Lorenzo Demartino ed in modo che ha cre­
d uto che costui avesse fatto ritorno da casa I Ba lzan; perchè non co­
sta affatto che il pìccbio al!~ porta f'u per parte di Attard o del­
r altro accusato, avendo potuto a Itri ave r picchiato alla po r ta. Si 
dee dir lo stesso della testim·oni an za di Salvatore Aquilina, detto il 
Misuet, il quale disse che s i è incont rato in quel la notte con Borg 
ton cui vi era un' altro ind ividu o: perchè non costa che quella 
pètsona era l;accusa to Chetcu ti. Pa r i menti è da dirsi del testimonio 
l ohn Clark che conferma eh~ nel I uogo ed ora indicativi vi era un' 
uomo che stava fermo nell 'angolo del Mess e che in tutta probabilità il 
soldato riconosce d'esser e stato G. M. Borg; questa non è una circostanza 
sufficiente perchè sebbene non possa mettersi in dubbio che in quel 
luogo ej ora vi era Borg, però non risulta dalla testimonianza di Clark 
che vi erano A tta rd e Chet cut i; perciò non può influire ·per l'oggetto di 
poter esser ritenuta suITiciente in pregiudizio degli accusali; ma può 
influire per la circostanza che Borg non abbia alterata la verità de i 
fatti depGsti contro i prigionieri . Può servire auche quella ci rcostan­
za per l'oggetto di rimuovere dalla vostra mente ciò che vi si ~ detto 
che in casa del sig. Demartino sia entrato fo stesso Borg e che Borg è 
quegli che ha comrn esso l'omicidio. Può servire ancora come una. 
corroborazione d'un'altra circostanza deposta da un testimonio Pac~ 
di cui sarò a parlarvi in seguito. Voi avete nei vostri notamenti 

- che il soldato Clark è stato rilevato dalla sua guardia verso le 10 e 
pochi minuti, ed in q uell' ora sta va fermato un ' uomo che rassomiglia va 
a Borg; Pace dice che alle 10 1/2 vi era un carro vicino la Croce dei 
Dolori e che su quel carro ha veduto Chetcuti e Borg; facendo il calcolo 
approssimativo tra il tempo menzionato dal soldato e quello indicato 
da Pace si vede ben chiaro che Pace non abbia alterata la verità al• 
lorquando disse che verso le l O 112 si trova Chetcuti con Borg sul 



earro. ·voi pondererete tutte queste circostànze è son persuaso che! 
dall'insieme di qneste circostanze Vil i sa rete a vedere ben bene s·e in 
queste parti la testimonianza di G. M. Borg è stata sufficientementè 
corroborala. 

Prendo ora a parlare delle altre circostanze su Cui rifletterete se 
dobbiate o no ritenerle come sufficienti. Avete sentito le prore che 
sono state fatte per mezzo delle testimonianze del Sig. Demartino. 
di sua moglie e del Sig. Demarèù t che Attard era servo del Sig. De· 
marco; era solito d'aver' accesso · e famigliarità nella casa 'del Signor 
Demartino. Da quest' importante circostanza dell' accesso dell' At­
tard in casa Demartino voi esaminerete se sia stato rerisimile ciò che 
depose Borg relativamente a Ila conrersazione che egli assicura d'essere 
stata tenuta tra lui ed Attard in quanto al detto di Giuseppe AUard 
che egli non av,eva bìsogrio né di chiave nè di chiavetta per entrare in 
quella casa; perchè la serva Caterina gli avrebbe dato facile accesso 
e come risultò dai testimonj che era solita dargli accesso anche di 
notte tempo, Voi esaminerete se un' altro individuo che non avesse 
questa famigliarità e questo libero accesso, specialmente di notte tempo 
in casa Demartino, avrebbe potuto introdursi in quella casa nell' ora 
in cui si è trovata uccisa Caterina Borg• Costei aveva ordine espresso 
di non aprire arl alcuno; ma risulta pllre éhe in alcune occasioni ave• 
"Va ordine di aprire ad AttarJ in ore notturne. Questa circostanza im­
portante forse per se stessa non potrebl:>e servire di base per una 

eonvinzione, ma vi si rileva pel fatto di vedere che non è verisimile 
che Borg nel suo racconto abbia alterata la verità. E incomprensibile 
come avrebbe potuto introdursi in casa Demartino Borg od altra per­
sona fuorchè questo Attard . Risulta che la chia 've della camera in cui 
~i trovava il denaro del sig. Demartino esi~te,·a in un canterano di cuj 
sapeva dov'era la chiave, la sola Caterina. Queste facilità di accedere 
nl luogo, in Attard, sono assai serie e niente osta perchè unit-amente 
ad altre circostanze possiate ritenerle come circostanza sufficitrnte 
corroborante il detto di G. M. Borg. Devo farvi parola in modo parti­
colate di altra importante circostanza, qaella che Attard, avendo ua 
)ibero accesso anche di notte tempo neila casa di Demartino, conosce­
,a benissimo iJ luogo in cui quesU co,rnervava i suoi denari. li sig• 
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h~martino ha fatto trasportare per mezzo di Attard un baulle con dena .. 
r o, que llo ~tesso che si è trovato rotto in questa circoslisnza e che At­
t-ard mise sotto il le tto. È importante la circostanza deposta da Borg 
eh.e disse di av ergli Altard detto che egli si è introrh,tto nella casa del 
Sig. Oemartino colla scusa che voleva un materazzo per trasportarlo 
in casa! Balzan; questa circostanza è assai importante perchè alcuni 
test.imonj h.an parlato del fatto, che nell' occorre11za che si sono tra-
8pc~rtati dei materazzi in casa del Si~. Demarco, I' ar.cusato Attard é 
stato mandato in casa del Sig. Denrnrlino pel fine di quelli trasportare; 
circostanza è questa assai importante deposta da Gio. Maria Borg ed 
è molto diffici le eh~ pote,·a esser a lui nota se non per mezzo del I o 
stesso Atta rd e quindi è verisimile e consistente ciò cht depone Gio. 
J\Iaria Borg su questo soggetto. Risultò un' altra grave circostanza 

dall' essersi trovato il rnaterf'lzzo levatò dal letto e gettato in terra 
• sulla disgraziata Catarina Borg. Sebbene questa circostanza, può 

essere interpretata ne l senso eh.e il materazzo gettato su Catarina 
fu per I' oggetto di assicurare la sua uccisione, pure lascia un serio 
dubb io 11 ella mente · di chi dern giudicare del fatto che talvolta la 
stessa disgraziata Catarina abbia messo mano sul materazzo appunto 
JJer l' oggetto di consf>gnarlo ad A ttard, essendo i, come depose Borg, 
!' Altai-d int rod ot~o nella casa del Sig. i>emartino sotto un tale pre­
testo. Un altra circosta uza importante è quella deposta dai Signori 
Demartino e Dem:-.rco che 1' accusato Attard era presente nelr atto 
di una conversazione seguita tra loro circa il tempo in cui ·iJ Signor 
Demadino doveva portarsi a casal Balzau e far ritorno alla Valletta; 
e lo stesso Altard aveva presa parte in quella conversazione avendo 
, oagerito alla Signora Demartino di portarsi al casal Balzan; egli è 

.-S'.J5! a111;ia !men te importante questa circostanza perch è fa vedere che 
~• 11 1a mverL·imile ciò che depone Borg in quanto al t~rnpo tra cu[ 
ba pntuto seg ,re la commessione del reato, poichè Altard poteva sa ... 
p •1 e quando uebbe fatto ritorno il Signor Demartino dal Balzan i11 

l' i>IJ ra; egli e non altri che aveva accesso in quella casa, quale 
r.· , C1dìla11 a conferma il deposto di Gio. Maria Borg, riguardo la pre­
lo ,ura d1 Attard di far correre il carro e la premura di arrivare presto 

nella Floriana e la premura di ritornare al Balzau per servire a cena i 
12 
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suoi padroni. Dovete anche esaminare la circostanza che nas~e dal 
detto di Cuciuar che viene a confermare la deposizione di Borg che 
Attard, dopo il fatto, si è recato alla casa di Borg sotto pretesto di voler 
comprare il carro di Borg, non già nella parte che Borg dice che Attard 
secretamente gli offeri dugento lire, ma nella parte, bensi come ha 
detto Cucinar che Attard sì mise a parlare in secreto con Borg, dal 
che si vede che fu nn pretesto che Attard si è portato con Cucinar, 
per comprare da Borg il carro. Circostanza importante è quella che 
risulta dalla deposizione dei De:nartino, Demarco, Alessandra Pisani, 
Vincenza Vassallo, ed ispettore G~uder, valeadire che sebbene Altard 
ere certamente nel Balzan allorquando passo la banda musicale esso 
non compariva più in quei contorni sino le undici e mezzo ,Jj notte, 
come depongono i Signori Demarco e come in quella parte sono con• 
fermati dal con nesta bi le Sarnm ut che ba reduto Attard verso mezza• 
notte. Dov' era Signori, A ttard, dal tempo che passò la banda musi­
cale fino le 11 t l2? Ve lo disse Borg, che era in sua compagnia sul carro; 
bhe aveva in qnel tempo commesso il furto nella Floriana e l'omicidio 
e di li si è diretto nn' altra volta verso Birchircara, facendo correre il 
carro per giungere a tempo in casa del padrone e servirlo a cena. 
Doveva Attard pro\!are ov; egli era durante qnesto tempo, sia nel Bal­
zan sia in altro luogo ma che non era con Gin. Maria Borg. Questa pro­
va per Attard avrebbe potuto essere assai facile essendo stata quella 
sera nna festa in cui concorse molta gente ed in cui non era verisi­
mile che sia rimasto solo; non é verisimile che non lo avrebbe veduto 
nessuno nella i!luminazio1ie e ne I giuoco artifiaia le; sebbene anche 
vi è stata qualche persona, Alessandra Pisani, che in modo particolare 
h:i procurato di vedere se lì si tro vasse Attard. Quel che è più rimar­
chevole è che non solamente che questa prova non fu fatta ma nem­
mono si è tentato di farla. Se si fosse tentato di far questa ·prova, si 
avrebbe potuto dire .che il testimo,1io prodotto dall'accusalo o si è 
,limenticato o per qualche altra ragione non ha detto quel che si desi• 
derava che dicesse, come suole spesso succedere; ma questa prova 
nemm eno si è t.entato farla sebbene era cosa facile a farsi non esisten­
do in casa! Bal zan che una strada sola e poche case ed è impossibile 
che questo gi ovane, se fosse stato nel Balzan, non si sarebbe iucon--
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irato con qualche persona di sua co.noscen za specialmente che snol 
frequentare quel casaie ove abitava il suo padrone; e se mai si era 
portato alla Musta od altrove, gli sarebbe possibile di produrre di ciò 
qualche testimonio. Nel caso presente non avete la sola conferma 
di quanto disse Borg rapporto ad Attard dalle circostanze che Ti ho 
accennato, ma anche dalle circostanze corroborate coi testimonj rap­
porto Chetcuti; in quella guis~ ·che le circostanze che sono prin­
cipalmente dirette a riguardo di Giuseppe Chetcuti possono anche 
influire indirettamente ali' altro accusato Atta.-d. Se -Borg d isse la 
verità relativamente a Chetcuti, è assai verisimile che l' 'abbia ddla 

rapporto ad Attard. 
Fra le ciroòstanzi., che, secondo la disposizione della legge pos~ 

sono essere ritenute sufficienti contro Giuseppe Chetcuti \'Ì è quella. 
che risulta dalla tcstimo11ianza di Giuseppe liriffa, ta Tabak. L 'im­
pune G. M. Borg disse che al lorquaudo aveva ~oncertato con Attard 
di portare il carro è rimasto d'accordo con costui che in caso che lo. 
volesse, Chetcuti a vrebha trovato Borg od in casa o nella bottega. 
ta Tabalc (Briffa); questa circostanza è affermata dallo stesso Giu­
seppe Briffa. Egli è vero che vi sta qualche apparente contradizione 
tra il detto di Briffa e B.org, perchè costui dice che si è incontrato 
nel vallone ta Don Nazio con Briffa che gli t1.a detto che Chetcuti lo 
ha cercato, mentre Briffa ha detto di non aver dato . tale notizia a G. 
M. Borg. La circostanza importante però é che Chttcuti abbia domandato. 
di Borg e questa fu confermata da B.riffa; dunque resta vero quel cho 
disse di Chetculi l'impune G. M. llorg. Quella discrnpauza oltre che 
non è sostanziale può essere attribuita a dimenticanza ovvero alla 
considerazione che Briffa abbia voluto celare quella circostanza per 
non )asciare qualche sospetto contro di sè che egli abbia servito di 
mezzo per )'incontro di Chetcnti con G. M. Borg. Vi è la circostanza i1l 

quanto a Chetcuti che egli portava in quella sera il giacchettone che 
vi si è mostrato; ma non è necessario di riferirvi a questo solo fatto, 
dovete unire questa circostanza del giacchettone con ciò che segue: 
Borg disse: che partendo sul carro, Chetculi portava quel giacchettone 
e la signora Gauci Agiu.s, vide passa re alla direzione della casa del 
iig. Dtmartino io ~uel!a sera un 'uomo con una cosa nera sulle spall1:> 



e Giuseppe Pace disse che il carro era coperto d'una cosa nera. Ora 

l'aver avuto Chetcuti sulle spalle un giacchettone, è cosa da per sè 

rispettivamente ad Attard, in quella guisa che le circostanze corrobo­
ranti contro Attard possono influire indirettamente contro I' accusato 

Chetcuti in qtlanto si può concludere che G. M. Borg non sol a mente 
che non ha alterata la verità ma che il suo racconto è stato da molte 

circostanze insufiìcienti e sufficienti co1Jfermato. In molti casi le 
circostanze congetturali sono di tanta e tale efficacia che prevalgono 
alla stessa ·prova diretta. Per poter dar cr.edito, alla testimonianza 
di Borg, secondo la disposizione della legge, non è necessaria una 

corroborazione di tuttt- le circostanze da lui indica te, giacehè-uua 
sola circostanza confermata basti sola ad autorizzarvi a basare la vo­

stra convinzione sulla sua deposizione. Vi ripeto che voi siete i soti 
giud·ci esclusivi del fatto e sta a voi di giudicare da quello che avete 
sentito della reità o non reità degli accnsati e di ciascuno di loro del 

delitto dedotto nell'atto di accusa. 
Non solamente, signori, avete da prendere in caleoto 11~ circo­

stanze del!~ quali vi ho fatto parola ma anche degli argonwnti che si 
possono desumere dalla condotta dei prigio11ieri posteriormente al de­

]ittv. Attard dopo la commissione di questo furto accompagnalo da 

omicidio, possedt:Jva somme rimarchevoli di denaro senza che abbia ren­
duto alcun conto in che modo q11el denaro era pt•rvenuto in sua mano; 
nemmeno perderete di vìsta la circostanza risultante dalle testimo-­
Jlianze di Demartino, Demarco, e Sarreo che Chetcuti aveva famiglia­
rità ed amicizia co11 Attard e questa loro famigliarità ecl amicizia dopo 

1a comrni~sione del delitto era notabilmente cresciuta ed estesa anche al 
testimonio Borg che aveva pure parte in quel delitto. Sono persuasis­
simo che pond.erando tutto ciò che vi è stato rimarcato, voi non sa­
rete a violare la disposizione d~lla legge e che non avrete innanzi gli oc­

chi se non il vostro sacro giuramento che avete prestato. Non forà 
alcuna impressione su voi nè l'atrocità" del delitto, nè le conseguenze 
che potrà porta re seco una dichiarazione di reità, perché uua è la con­

siderazione che farete-quella di eseguire il vostro dovere. Se voi tro- . 

verete che sono prova ti i fatti, niente osta secondo il disposto della leg­

ge di dichiarare di costare della reità, e solamente, dichiarerete di nom 



costa re della reità quando crediate che concorre qualche ostacolo in 
legge per cui non possiate dar credito alla testimonianza del complice. 
Possiamo aggiungervi la nostra particolare opinione, pe~ altro consul­
tiva, essendo voi i giudici del fatto che è provato il delitto contro gli 
accusati purchè siate persuasi e non abbiate alcun errore intorno ]a 

òisptJsizione della legge sulla forza ed importanza della deposizione di 
.Borg, giacchè sarete, altrimenti per assumere nel caso, su voi tutta 
Ja -re~ponsabilità del giudizio, 

I giurati ritiratisi alle ore 4 p. m. a Jeliberare ritornarono dopo 
mezz'ora in Corte col seguente : 

VERODETTO 
ì 

Il giuri unanimemente dichiara Giuseppe Attard reo del furto 
qualificato pel trmpo, luogo, valore e mezzo ed accompagnato da omi­
cidio volontario nei termini dell'atto di accusa. 

Il giuri unanimemente dichiara Giuseppe Chetcuti reo de) furt.o 
qualificato pel tempo, I uogo, valore e mezzo ed accompagnato da omi­
cidio volontario nei termini dell'atto di accusa. 

Dietro che il Verodetto fu registrato, il Difensore degli accusati 
· ha domandato la dichiarazione della Corfe per un nuovo giudizio sulla 
, base dell'erron eit'à del verodelto. La ragione che egli allegava in 

appoggio della sua eccezione era che, i medici dietro le osservazioni e 

la descrizione dei segni esterni del cadavere della uccisa Caterina, 
avevano conchiuso che lo strango.lamento le ha cagionata l'asfissia per 
la quale causa era morta; mentre I' atto di accusa dice che la morte 
le fu cagionata da strangolamento colle mani e con un rordone le­
gatole intorno al collo. Dunque i giurati, dich!arando i prigionieri rei 
ai termin~ dell'atto di accusa, hanno dichiarato, contro i ratti, per ca­
gione della morte, una causa divers~ da quella che fu deposta dai 
periti. 

La Corte in seguito a queste osiervazioni ha profferito il de• 
creto di questo tenore:-



LA CORTE 

Attesocchè per parte degli accusati si domanda un nuovo giudizi-o. 
innanzi un' altro Giuri-e per la ragione-che le dichiarazioni dei 

giurati sono erronee-sul fondamento-:-che nell' atto di accusa ai 
termini del quale i detti accusati; sono stati dichiarati rei, la morte 
di Caterina Borg è stata cagionata da strangola mento colle loro mani 
e con un cordone legatole attorno al collo-nel mentre-che secondo 
le prove la morte della detta Catarina Borg ft1 causata da asfissia, la 
quale era stata cagionata da soffocazione violenta in conseguenza di 

strangolamentc,-ed attesocchè anche ritenuto il detto rS tto, non consta 
di alcuna erroneità nelle dette dichiarazioni, le quali ·sono conformi 
a.Ila, dettt-i prove-decide pel rigetto della detta domanda. 

Il Registratore domandò a cias.cuno degli accusati cosa avesse 
da allegare sull'applicazion(; della pena invocata daU' Avvocato della. 
Corona. 

Gli accusati si rimisero al loro Avvocato. 

Il Dr. Grungo sottomise alla Corte, che dietro alle dichiarazioni­
del Giuri nulla gli rimane da . fare-crede di avere esaurito tutto quello. 
e q,Uanto era in suo potere di fare in difesa dei suoi clienti-e quindi 
rimette alla clemenza delle Corte la sorte dei medesimi. 

La Corte profferì la sentenza seguente. 

LA CORTE 
Viste le dichiarazioni del Gi.uri sali' atto di accusa contro Giu­

seppe Attard, e Giuseppe Chetcuti;-
Visto'l' articolo 257 della leggi Criminali, con cui si dispone~ 

che il colpevole di furto accompagnato da omicidio volontario debba 
essere punito colla morte;-

Condanna i detti Giuseppe Attard e Giuseppe Chetcuti, dichia­
rati rei di furto accompagnato da omicidio volontario, aHa pena 
di morte, 

Il giudizio é terminato alle 5 p, m, 



tà sentehza di morte proferita contro Giuseppe Attard, e Giu• 
l!leppe ChPtcuti, cui furono prestate tutte le assistenze religiose, 
iu e <> 0 uita ai termini del Warrant di Governd, prima su Chetcuti, • 
-come il maggiore in età, indi su Attard, nei recinti della Prigione di 
:Corradino, Lunedl 22 Dicembre 1862, vuso )e ore 7 a, m, in presen• 
t-a d'un grandi~simo numero di spettatori. 




